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all'  illustrissimo  e  reverendissimo 

D.  GIUSEPPE  COZZA 

ABATE  BASILIANO 

VICE  BIBLIOTECARIO  DI  SANTA  ROMANA  CHIESA 


Carnaiola  15  Settembre  1891. 

Voi  mi  avete  spinto  a  richiamare  a  nuova  vita  un  tenue  lavoro 
poetico  sulla  nostra  comune  patria,  la  storica  Bolsena,  ed  a  voi  come 
solevano  i  nostri  buoni  padri  con  tre  iniziali  0.  D.  C. 

Simili  al  Visnù  degli  Indiani  questi  versi  hanno  avuto  tre  incarna- 
zioni. La  prima  55  anni  or  sono,  quando  nella  prima  mia  giovinezza 
li  pubblicai  in  forma  di  epistola  diretta  alla  chiara  ed  infelice  memoria 
dell'  illustre  poeta  Carlo  Emanuele  Muzzarelli.  La  seconda  40  anni  dopo 
nella  raccolta  de'  miei  versi  edita  dal  Tosini  :  in  questa  seconda  incar- 
nazione molte  ottave  cangiai,  molte  ne  aggiunsi. 

Or  Voi,  nepote  carissimo,  divorato  come  siete  da  uri  ardente  febbre 
mirabilmente  operosa  di  amore  della  terra  natale,  m}  invitaste  a  permet- 
terne la  ristampa  nei  vostri  Vulsiniensi.  Parendo  a  me  che  tanto  la  pri- 
ma che  la  seconda,  incarnazione  potevano  nella  terza  andar  migliorate  ed 
aumentate,  cos'imposi  mano,  e  di  una  epistola  è  nato  un  poemetto  in- 
sei  piccoli  canti,  che  della  prima  e  seconda  poco  o  nulla  serbando  puossi 
dire  originale.  Se  non  varcassi  ornai  il  mio  77°  anno  potrei  lusingarmi 


a  lui,  buon  verseggiatore,  non  dispiacque,  e  scorgendo  in  me  qualche  tendenza  al 
poetare  m'indirizzò  al  suo  amicissimo  Monsignor  Muzzarelli,  allora  Decano  del 
supremo  tribunale  di  Rota  e  vero  Mecenate  dei  giovani  studiosi.  L' egregio  Pre- 
lato  mi  accolse  con  quella  bontà  che  gli  era  abituale  e  mi  chiamò  a  parte  delle 
sue  dotte  conversazioni,  dove  accorrevano  quante  celebrità  scientifiche  e  letterarie 
venivano  in  Roma,  e  dove,  giovinetto,  conobbi  il  buon  Pellico,  il  Cantù,  il  Mar- 
chetti, il  Borghi,  di  cui  raccolsi  1'  ultimo  respiro  nel  monastero  di  S.  Calisto,  ed 
altri  molti.  Esso  avviandomi  collo  studio  di  Dante  e  del  suo  ferrarese  Ariosto  per 
la  via  retta  con  paterna  cura  s' impiccioliva  meco  facendosi  mio  maestro.  Esso 
mi  ribattezzò,  e  devo  a  lui  se  mi  tolsi  alle  Dafni  ed  alle  Clori  ed  alle  altre  peco- 
rajed'  Arcadia  per  darmi  alle  severe  vergini  muse.  Se  io  non  profittai  fu  mia  colpa. 

Queste  stanze  diedi  a  prova  del  mio  ravvedimento,  e  neofita  del  Parnaso  al 
mio  maestro  le  indirizzai,  che  amorevolmente  le  accolse  e  diede  loro  una  pubbli- 
cità non  meritata.  * 

Ragion  vuole  che  alla  chiara  memoria  di  quel  grande  infelice  torni  ad  indi- 
rizzarle; e  lo  faccio  con  tanto  cuore,  memore  come  mi  ebbe  sempre  nelle  sue  grazie 
sì  nella  prospera  che  nell'  avversa  fortuna,  e  come  io  lo  amai  sempre  con  reve- 
rente affetto  di  figlio  e  di  discepolo,  e  come  non  lo  dimenticherò  finché  a  Dio 
piacerà  tenermi  in  questa  lacrymarum  valle. 


BOLSENA  ETRUSCO-ROMANA 


Carlo,  cui  diede  non  ignobil  cuna  l) 
Degli  Estensi  signor  memore  ancora 
La  turrita  Ferrara,  in  te  si  aduna 
Quanto  in  grand7  alma  ed  in  gran  cor  si  onora  ; 
Se  d'  ingegno  e  saper  non  manca  alcuna 
Virtude  all'  alta  mente  tua,  se  ognora 
Che  alla  cetra  il  tuo  pollice  percota 
Le  sacre  corde,  sgorga  eterna  nota, 

E  di  quelle  echeggiar  festi  il  Piceno, 
E  il  suol  che  d'  Adria  il  mar  lambe  e  flagella, 
E  a'  genii  eh'  ebber  cuna  entro  il  lor  seno 
Rendesti  onor  con  immortai  favella  : 
Non  degnerai  d'  un  tuo  sorriso  almeno 
L'  umile  patria  mia,  perchè  men  bella  ? 
Pur  dal  suo  carro  il  sol  del  pari  irraggia 
L'  àrdua  vetta  montana  e  1'  ima  spiaggia. 

Deh  vieni,  o  Carlo,  e  tanta  dolce  spene 
L'  alma  m'  accende  ed  a  cantar  mi  sprona 
Del  natale  mio  suol  le  valli  amene, 
L'increspata  del  lago  onda  che  suona 
D'  amor  baciando  le  gemmate  arene, 
Le  frugifere  valli,  la  corona 
De'  ridenti  castelli  e  ancor  presenti 
Della  prisca  sua  gloria  i  monumenti. 
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L'  umile  lira  abbraccio,  le  cui  corde 
M'  addestrava  a  trattar  tuo  magistero, 
Allor  che  al  tuo  Y  animo  mio  concorde 
Te  seguì  pronto  per  la  via  del  vero: 
Se  all'  inesperta  man  quelle  son  sorde, 
E  a  fornir  Y  opra  io  per  me  sol  non  spero, 
«  Tu  duca,  tu  signore  e  tu  maestro  » 
Carme  non  vii  m'  ispira  e  accendi  L'  estro.  — 

Città  pelasga,  ricca,  popolosa,  2) 
Dal  suo  natal,  Volseno  fu  in  ogni  arte 
Agli  Etrusci  maestra,  e  al  par  famosa 
Per  gli  aruspici  suoi,  questa  di  Marte 
Ai  forti  figli  la  Tarquinia  sposa 
Folle  scienza  apprendeva.  E  nelle  carte 
Di  Diodoro  Yolseno  anco  si  noma 
Ne'  combattuti  campi  emula  a  Roma. 

De7  Quiriti  le  sue  ville  delizia  3) 
Ricorda  Giovenal;  v'  ebbe  regali 

Case  Laberio  e  il  rio  Seian  dovizia 
Di  palagi,  di  ville,  aule  termali. 
Alta  ebbe  fama  in  arte  laterizia 
Ond'  abbiamo  urne,  vasi,  olle  lustrali. 
Della  vasta  ombra  sua  còpria  sublime 
Del  vie  in  monte  le  selvose  cime. 

Ed  or  discesa  dal  natio  suo  colle 
Il  faci!  clivo  ingombra  e  la  pianura  : 
Il  primo  orientai  raggio  le  tolle 
Della  montagna  la  boscaglia  oscura, 
Sfiorando  i  flutti  del  suo  lago,  molle 
L'  è  d'  ostro  il  soffio  nelF  estiva  arsura; 
E  del  sol  che  tramonta  non  mai  sazia 
Fin  presso  alla  marina  il  guardo  spazia. 
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Quasi  acropoli  sorge  il  suo  castello  4) 
SulF  alto,  ed  ha  di  mura  un  doppio  cerchio; 
Già  di  porpurei  prenci  antico  ostello 
E  il  palagio  cui  par  faccia  coperchio; 
Ampia  medieval  zona  da  quello 
Partìa  di  mura  e  torri:  dal  soverchio 
Secol  che  su  vi  corse  fur  distrutte 
In  parte,  o  ad  uso  cittadin  ridutte. 

In  basso  è  il  vecchio  borgo  ;  e  lo  disseta 
Per  otto  bocche  limpida  sorgiva. 
All'  interno  sentier  belle  son  meta 
Due  grandi  porte;  una  il  Sangallo  apriva, 
L'  altra  lo  Scalza.  Ver  donde  il  pianeta 
Il  giorno  schiude ,  e  ver  Y  opposta  riva 
D'onde  saluta  il  moriente  giorno, 
Fanno  il  paese  in  un  sicuro  e  adorno. 

Quinci  si  schiude  il  nuovo  borgo,  e  adduce 
Per  retto  colle  di  Cristina  al  foro: 
Aura  più  pura  ivi  si  beve,  e  luce 
Più  aperto  il  sole,  ed  ha  maggior  decoro 
Di  oneste  case;  e  quanto  il  suol  produce 
D'  industre  agricoltor  premio  al  lavoro 
In  orti  e  vigne  a  quel  d'  intorno  abbonda, 
E  di  verde  monile  lo  circonda. 

Due  Volseno  ha  così  borghi  divisi, 
Vasta  piazza  ha  nel  mezzo  alla  cittade, 
IT  sorge  il  tempio  al  poverel  d'  Assisi 
Sacrato  ai  dì  che  1'  itale  contrade 
Insanguinavan  popoli  divisi 
Per  rea  ragion  di  parte;  e  Y  empia  spada 
Del  serafino  uman  posero  al  piede 
Stretti  d'  amore  a  un  patto  e  ad  una  fede. 


—  12  — 


Neir  ampio  fòro,  a  cui  nel  centro  eretto 
Sta  sottile  obelisco,  che  del  sole 
Indica  il  moto,  a  quello  di  rimpetto 
Tra  belle  piante  e  tra  fiorite  aiole 
Sentiero  aprirò  i  cittadin,  diretto 
Che  largo  e  piano  ste'ndesi;  si  suole 
Ne'  dì  ridenti  in  compagnia  festiva 
Andar  per  quello  alla  lagustre  riva. 

Mollemente  s'  incurva  ivi  la  sponda 
Di  pirosseni  e  quarzi  luminosa  5) 
Cui  par  vagheggi  innamorata  Y  onda, 
Come  le  gemme  sue  giovane  sposa; 
Quel  prezioso  monil  tutto  circonda 
Il  tersissimo  lago,  ed  è  una  cosa 
Tanto  vaga  e  gentile,  che  un  divino 
Lembo  di  ciel  pareva  al  gran  Pussino. 

Paga  or  così  è  Volseno,  e  un  giorno  ambio 
Il  primo  onor  fra  le  Toscane  genti;  6) 
Superba  e  forte  allor  quando  fiorio 
Per  virtù  d'  armi  e  per  vigor  di  menti, 
Non  può  dell'  ombra  sua  coprir  Y  obblio 
Della  prisca  sua  gloria  i  monumenti, 
Nè  la  storia  tacer  quando  conserto 
Aveva  al  crine  il  Lucumonio  serto; 

Da'  baluardi  suoi  quando  difese 
I  patrii  lari  contro  Y  armi  estrane: 
Quando  dai  marmi  per  lung'  opra  intese 
A  trar  maestra  le  sembianze  umane  : 
Per  i  tesori  suoi  quando  si  rese 
Maggiore  a  tutte  le  città  Toscane  : 
Quando  saggia  dettò  norma  alle  scuole  : 
Quando  prima  rotar  fé'  Y  ampie  mole.  "') 
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Da  sacro  nodo  allora  uniti  e  caldi 
Del  santo  affetto  che  ogni  vii  fa  prode, 
Ebber  que'  prischi  eroi  possenti  e  baldi 
Del  pari  in  armi  che  in  saper  la  lode  ; 
Ohe  delle  patrie  mura  in  sugli  spaldi 
Sedea  Y  etrusca  libertà  custode: 
E  del  divin  suo  ciglio  ai  vivi  lampi 
Danno  eroi  le  città,  dan  messe  i  campi. 

E  fur  que'  grandi  secoli  d'  eroi 
Ch'  erser  palagi,  templi  e  anfiteatri, 
Che  dai  ruderi  lor  gridano  a  noi 
Quanto  diversi  siam  dai  prischi  patri; 
Sfidano  ancora  il  tempo  e  i  furor  suoi 
Da  ogni  solco  dischiuso  dagli  aratri, 
Da  ogni  scavata  fossa  avanzi  egregi 
Di  templi,  d'  archi,  di  colonne  e  fregi. 

Così  prode  guerrier  che  stretto  e  cinto 
In  chiuso  vallo  da  nemiche  spade, 
Intrepido  combatte  insin  che  vinto 
Dal  numeroso  stuol  trafitto  cade, 
E  nel  cader  non  tutto  ancora  estinto 
Un  vindice  furor  sente  che  invade 
Tutto  il  suo  cuore ,  e  le  tremanti  braccia 
Al  ferro  tende  :  e  morto  ancor  minaccia. 

U  arche  d'  oro  ricolme,  all'  orgie  oscene 
De'  saturnali  dieronsi  i  patrizi: 
Le  lascive  matrone  all'  empie  scene 
Assistean  ne'  teatri  :  ai  gravi  uffizi 
Rifuggiano  i  mariti-,  in  feste  e  cene 
Vaniano  i  censi,  vinti  e  rotti  a'  vizi 
Feron  liberti  i  servi,  e  ad  essi  diero 
Della  pubblica  cosa  il  sommo  impero. 
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Ruppero  allora  inorgogliti  i  servi 
Negli  antichi  signor,  che  tardi  e  invano 
Avvertir  la  stoltizia,  e  su  i  protervi 
Alzaro  armati  F  impotente  mano. 
Smussati  i  brandi,  i  cor  fiaccati  e  i  nervi 
Nella  lotta  civil,  volti  al  romano 
Senato,  chieser  nella  rea  bisogna 
Aita,  ond'  ebber  poi  danno  e  vergogna. 

Che  de'  patrizi  alla  vendetta  mosse 
Fabio  Gurgite  contro  a  que'  felloni 
Di  bellici  argomenti  armato,  grosse 
Di  fanti  e  cavalier  le  sue  legioni: 
Ma  i  servi  chiusi  tra  profonde  fosse 
Da  trincere  difesi  e  da  bastioni, 
L'  audace  dardeggiando  oste  dall'  alto 
Per  lunghi  giorni  sostenean  Y  assalto. 

Nel  dubbio  marte  il  condottier  latino 
Dell'  armi  risuonar  fece  la  terra, 
Cadendo  ucciso  da  un  arcier  volsino 
Che  dalle  mura  il  fatai  dardo  sferra  : 
Caduto  il  duce,  volge  repentino 
Il  Romano  le  terga;  allora  afferra 
Decio  Mure  Y  insegna,  e  la  smarrita 
Legion  rampogna  con  tai  detti  e  incita: 

E  fia  vero,  o  di  Marte  incliti  figli, 
Che  contro  turba  vii  di  servi  abbietti 
A  voi  maggiori  ne'  maggior  perigli 
Timore  agghiadi  il  forte  cor  ne'  petti? 
E  che  spezzino  all'  aquile  gli  artigli 
Palustri  augelli  a  trattar  1'  etra  inetti  ? 
Nostra  virtù  non  è  con  Fabio  spenta, 
E  nuovo  Fabio  ogni  roman  diventa. 
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Disse,  e  spronato  il  suo  destrier,  squassando 
La  terribile  insegna,  innanzi  fassi. 
Animarsi  i  romani  e  stretto  il  brando 
Seguir  del  nuovo  condottiero  i  passi  : 
Corrono  a  nuovo  assalto  alto  levando 
Mobili  torri,  d'  onde  travi  e  sassi 
Lancian  per  entro  la  cittade,  e  fanno 
A  case  e  templi  formidabil  danno. 

Di  contro  i  servi  con  quadrella  accese 
Bersaglian  le  eleopoli  romane, 
Di  ben  conserte  travi  eccelso  arnese 
Ergon  sopra  le  torri;  a  render  vane 
Delle  baliste  le  temute  offese 
Stendono  coltri  di  cardate  lane 
Lungo  le  torri;  e  dai  feriti  muri 
Lanciano  dardi  i  balestrier  sicuri. 

Mentre  con  catapulte  ed  arieti 
Battonsi  in  basso  le  assediate  mura, 
I  Volsini  per  anditi  secreti, 
Schiusi  sott'  esse,  nella  notte  oscura 
Escono  in  massa  circospetti  e  cheti, 
E  di  zolfi  e  bitumi  una  mistura 
Ne'  trinceamenti  gettano,  ed  incese 
Ratto  le  fiamme  ardono  intorno  apprese. 

All'  improvviso  crepitar  del  foco, 
Al  lampeggiar  della  corusca  fiamma 
Corrono  all'  armi  gli  assedianti,  e  il  roco 
Delle  trombe  clangor  gli  animi  infiamma. 
Fra  i  Volsini  e  i  Romani  orrido  gioco 
Accende  Marte;  ogni  percossa  squamma 
Manda  faville,  e  come  sulle  incudi 
Percosso  acciar,  scintillan  elmi  e  scudi. 
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Mesconsi  i  battaglier  del  sangue  tinti 
Non  san  se  de'  nemici  o  de'  fratelli  : 
Feriscon  ciechi  di  furor,  nè  vinti, 
Nè  vincitor  son  questi  prodi  o  quelli: 
Coperto  è  il  vallo  di  malvivi  o  estinti  : 
Corron  di  sangue  torbidi  i  ruscelli 
Del  lago  a  scellerar  la  limpid'  onda, 
Che  sanguigna  a  lambir  move  la  sponda. 

Pugnar  tutta  la  notte  insin  che  il  campo 
Avvien  che  il  sol  col  primo  raggio  schiari: 
Cercano  i  servi  allor  sicuro  scampo 
Delle  assalite  mura  entro  i  ripari; 
I  Romani  sostar  scorati  al  vampo 
Delle  macchine  ardenti,  e  in  tanti  e  vari 
Casi  imprevisti  a  Roma  fèr  ricorso 
Per  aver  d'  armi  e  macchine  soccorso. 

Nel  seggio  consolare  Appio  sedea, 
Fulvio  con  esso  gran  mastro  di  guerra, 
Quando  veloce  il  messagger  giungea 
Per  novi  calli  dalla  Tosca  terra: 
E  narrò  come  il  console  cadea, 
E  come  que',  che  V  alta  rocca  serra, 
Uscissero  notturni,  e  come  incese 
Macchine  fur  per  essi  e  ogni  altro  arnese.. 

Inorgogliti  dall'  evento  strano 
Tengon  la  rocca  lor  forte  e  sicura, 
E  le  legioni  estenuate  invano 
Potrien  tornare  ad  assaltar  le  mura; 
Se  di  macchine,  d'  armi  e  forte  mano 
Di  strenuo  condottier  non  le  assicura: 
Onde,  soggiunse,  o  Padri,  io  son  venuto 
Ad  implorar  valido  e  pronto  aiuto: 
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Arse  d'  alto  disdegno  il  bellicoso 
Console  Fulvio,  e  di  pietade  insieme; 
Che  il  mal  tentato  assalto  il  fa  sdegnoso, 
E  duol  del  morto  console  lo  preme  : 
Padri  coscritti,  grida,  il  glorioso 
Nome  roman  rivendicare  ho  speme. 
Farò,  vel  giuro,  del  Castel  nemico 
Immensa  pira  sulF  estinto  amico. 

A  me  il  comando,  a  me  la  sacra  insegna. 
Macchine  ed  armi  a  me.  Là  sul  volsino 
Lido  di  Roma  non  fìa  Roma  indegna, 
Nè  di  se  indegno  il  legionar  latino; 
L'  alta  città  che  sulF  Etruria  regna 
Io  chiuderò  di  Roma  entro  il  confino,  8) 
Se  a'  Tusci  venga  la  lor  Nurzia  infida, 
E  all'  armi  nostre  il  divin  Giove  arrida. 

Stretta  Y  insegna,  allor  dal  Campidoglio 
Mosse  d'  armi  precinto  il  sommo  duce, 
Bella  la  fronte  di  romano  orgoglio 
Ai  toschi  lidi  le  centurie  adduce. 
Già  del  Cimino  dal  selvoso  scoglio 
Lampeggian  su  Volsen  funesta  luce 
Gli  elmi  e  Y  aste  fulgenti;  ed  a'  timballi 
Risuona  il  monte  e  le  volsinie  valli. 

Di  ferreo  cerchio  stringon  le  cognate 
Schiere  romane  la  città;  per  Y  onde 
Muovon  dal  lago  cento  barche  armate 
Del  chiuso  blocco  a  s ecurar  le  sponde; 
A  vigili  decurie  le  negate 
Porte  affidar,  colmaron  le  profonde 
Fosse  per  trar  da  presso  alle  pareti 
Su  stabil  suolo  catapulte  e  arièti. 
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Pur  espugnata  non  cadea  la  forte 
Volsen  dal  fiero  assalto  indarno  offesa. 
Perchè  fato  men  reo  tenea  la  morte 
Ch7  esser  coli'  oste  a  patteggiar  discesa; 
Ma  dalla  fame  estenuate  e  smorte 
Vedea  donne  e  fanciulli;  e  ogni  difesa 
Essere  vana  ornai,  poiché  di  biade 
Priva  e  d'  ogni  alimento  è  la  cittade. 

Da  dura  fame  astretta  e  dai  lamenti 
Del  vulgo  imbelle  schiuse  la  ferrata 
Porta  al  Roman,  che,  come  dai  torrenti 
Fatto  altero  regal  fiume  le  prata, 
Rotti  gli  argini  innonda,  e  seco  armenti 
E  capanne  e  pastor  colla  sfrenata 
Onda  travolge,  e  ovunque  meni  i  passi 
D'  arida  sabbia  copre  e  tronchi  e  sassi,. 

Irrompono  così  nella  infelice 
Città  le  furibonde  orde  romane  : 
Dal  ferro  e  dalia  fiamma  predatrice 
Che  distrutto  non  sia  nulla  rimane. 
Corron  sangue  le  vie,  lingua  non  dice 
Tutto  T  orror  di  quella  strage  immane  ; 
Nè  incendiare  e  ferir  queir  ira  acqueta, 
Ch'  ebra  di  sangue  più  di  sangue  asseta. 

Indarno  tende  supplice  le  braccia 
Il  vecchio  inerme  al  vincitor  feroce, 
Che  nella  gola  il  ferro  ostil  gli  caccia, 
Cui  con  la  vita  tronca  in  un  la  voce, 
Invan  Y  afflitta  vergine  gli  abbraccia 
Le  ginocchia,  che  barbaro  ed  atroce 
Nel  casto  sen  Y  acciar  le  immerge,  e  ride 
Quanto  più  abbatte  incenerisce  e  uccide. 
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Da  Nurzia,  magna  Dea,  diserto  il  tempio 
Volle  converso  in  cenere  e  caverne, 
Fé'  della  reggia  lucumonia  scempio 
Tal  eh'  ove  fosse  allor  più  non  si  scerne, 
Con  sacrilega  man  barbaro  ed  empio  ; 
Qual  furia  uscita  dalle  bolge  inferne, 
L'  are  sante  distrusse,  e  Y  urne  e  i  sacri 
Vasi,  e  de'  toschi  Numi  i  simulacri. 

Segue  i  trionfi  della  morte  il  duolo 
Ed  il  furor  de'  miseri  smarriti: 
Piangon  per  varia  sorte  un  pianto  solo 

I  vinti  servi  e  i  cittadin  traditi; 
Chiuse  allor  la  latina  aquila  il  volo 
Sul  rottame  de'  templi  demoliti, 

E  mille  statue  e  mille  dalla  doma 
Città  portaro  i  vincitori  in  Roma.  8) 

Degli  ori  e  delle  gemme  peregrine 
Rapite  al  sen  delle  volsinie  spose 
Menaron  vanto  per  le  vie  latine 
Le  ree  del  vincitor  drude  fastose; 

II  console  roman  d'  intorno  al  crine 
Di  non  mertato  allor  serto  compose, 

E  sculta  pietra  in  Campidoglio  ancora 
La  turpe  gloria  del  trionfo  onora. 

Sparve  cosi  de'  Toschi  la  famosa 
Lucumonia  città  !  Di  sua  grandezza 
Or  quanto  resta,  intenta  la  bramosa 
Archeologica  scienza  osserva  e  apprezza; 
T'  appressa,  o  peregrin,  vieni  :  ogni  cosa 
Dice  all'  osservator  da  quanta  altezza 
Scese,  e  vedrai,  che  di  sua  prisca  gloria 
Narra  ogni  sasso  la  dolente  istoria. 
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Mira,  ne  meraviglia  il  cor  ti  coglia, 
Un'  urna,  come  oltraggio  al  loco  sacro  9) 
Quasi  del  santo  tempio  in  su  la  soglia, 
Ove  sculto  di  Bacco  è  il  simulacro 
Recinto  il  crin  della  seguace  foglia 
Con  satiri  e  baccanti.  Ampio  lavacro 
Questa  sembra  che  fosse,  o  al  baccanale 
Osceno  rito  immensa  urna  lustrale. 

Nudo,  se  non  quanto  al  pudore  è  velo, 
E  il  bellissimo  Nume  effigiato, 
Che  d'  un  grappolo  stretto  il  verde  stelo 
Preme  il  dolce  liquore  ;  al  manco  lato 
Ignudo  é  un  vecchio  dall'  antico  pelo; 
Tra  questo  e  il  Nume  un  satiro  sfrontato 
Si  caccia  schernitor  ;  procace  e  bella 
Mostra  una  ninfa  il  sen  colmo  e  Y  ascella. 

Un  barbuto  Silvan  èvvi,  coverto 
Sol  da  villoso  perizoma  accanto, 
A  cui  non  lungi  il  sen  mostra  scoverto 
Vezzosa  donna  sollevando  il  manto  ; 
Vieppiù  lasciva  giace  un'  altra,  aperto 
Il  vel  che  la  copria,  del  quale  intanto 
Che  un  satiro  e  un  fanciullo  alzono  un  lembo, 
Mostra  la  druda  ignudo  il  petto  e  il  grembo. 

Tre  putti  empion  la  scena  e  una  Pomona: 
E  d'  essi  ognuno  a  vario  ufficio  intento, 
Carezza  Y  uno  un  can,  che,  come  suona 
Il  mito,  è  sacro  a  Bacco,  un  cesto  a  stento 
Eicolmo  F  altro  serra,  il  terzo  dona 
Grappoli  al  vecchio  dal  barbuto  mento  ; 
E  giacendo  la  Dea  di  fiori  adorno, 
Colmo  di  frutti  chiude  al  seno  il  corno. 
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Ebra  baccante  il  cembalo  sonoro 
Squassando  tragge  un  satiraccio  osceno 
A  se  di  retro,  il  femminil  decoro 
Nella  movenza  rea  scordando  appieno; 
Col  destro  piede  di  gentil  lavoro 
Un  cesto  schiude  di  colubri  pieno; 
E  quindi  un  irco  di  schermirsi  in  atto 
Al  sacrificio  per  le  corna  è  tratto. 

Della  grand'  urna  su  Y  un  fianco  vedi 
D'  apollinee  sembianze  un  giovinetto, 
Ignudo  tutto  e  tutto  bello,  il  credi 
Lo  stesso  Dio:  solleva  con  affetto 
Di  padre  un  fanciullin,  che  1'  un  de'  piedi 
Ignudo  mostra  del  garzon  sul  petto, 
Simbol  di  gaia  giovinezza,  bella 
Nella  matura  e  nell'età  novella. 

Griovin  Baccante  ai  riti,  forse,  addetta 
Pur  com'  ancella,  Y  un  ginocchio  a  terra 
Piega  modesta  e  a  chiudere  s'affretta 
Entro  un  cesto  una  biscia  che  si  sferra 
Dalle  picciole  mani,  insin  che  stretta 
Col  riottoso  animai  vince  la  guerra; 
Una  patera  tien  colla  sinistra 
Su  cui  le  poma  al  baccanal  ministra. 

Movente  a  danza  Y  agii  pie,  velata 
Sol  dove  è  inutil  che  s'  increspi  il  velo, 
Vezzosa  tibicina  effigiata 
Indi  si  par,  volta  la  faccia  al  cielo 
Dalle  due  tibie  colla  gota  enfiata 
Desta  le  note  :  al  suon  rapito,  e  anelo 
Di  voluttà  fisa  le  belle  membra 
Quei  che  la  segue,  e  un  mandrian  rassembra. 
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Lascivo  satire!  sconcio  decrepito 
A  tergo  ambo  le  man  strette  ha  da  vincoli, 
Che  franger  tenta,  e  par  si  senta  il  crepito 
De'  lacci  ;  ma  per  quanto  si  divincoli 
E  col  caprino  piò  faccia  gran  strepito, 
Pur  non  vien  che  da'  suoi  lacci  si  svincoli; 
Gli  da  di  cozzo  un  irco,  e  insiem  con  aride 
Verghe  lo  frusta  al  tergo  una  Bassaride. 

Colla  ghirlanda  convivai  di  mirto 
Stretta  ancor  nella  destra  ebro  d'  Alcmena 
Il  forte  Figlio,  il  crin  scomposto  ed  irto, 
In  atto  di  cader  piega  la  schiena; 
Par  che  col  corpo  vinto  ancor  lo  spirto 
L'  abbandonino  i  sensi,  il  regge  appena 
Un  robusto  compagno,  e  lo  tien  stretto, 
Perchè  non  cada,  colle  braccia  al  petto. 

Bella  donna  atteggiata  di  dolore 
Lo  guata,  e  un  vecchio  par  che  la  conforte; 
Ciutio  fanciullo  porge  del  liquore  10) 
La  fatai  tazza  all'  ebro,  ond'  ebbe  morte. 
L?  altro  che  forse'  simboleggia  Amore 
Che  vide  già  colla  conocchia  il  forte 
Che  fu  suo  schiavo,  e  or  Bacco  debellava, 
Rapirgli  tenta  la  terribil  clava. 

Coturnato  garzon  quindi  tu  vedi 
D'  elette  forme  e  come  gli  altri  ignudo; 
Il  fido  can  gli  sta  seduto  a'  piedi, 
Guida  e  compagno  al  venatorie  ludo; 
Nudo  del  par  lo  segue  un  veglio  e  il  credi 
Al  ferin  vello  ed  all'  aspetto  crudo 
Sol  di  belve  ucci  sor.  E  in  ogni  faccia 
Leggi  la  mite  e  la  terribil  caccia. 
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D'  anguicrinite  due  gorgon  la  fiera 
Fronte  si  vede  sculta  in  un  de'  lati: 
Dall'  altro  fianco  compiono  1'  intera 
Epopea  belli  due  ceffi  intagliati 
Di  numidi  l'ion  che  la  criniera 
Spargono  all'  aure.  Sono  immaginate 
Le  lor  pompe  così,  così  la  pazza 
Orgia  di  Bacco  nell'  immensa  tazza. 

Ecco  gli  avanzi  di  un  gran  tempio,  ed  era, 
Narra  la  storia,  alla  dea  Nurzia  sacro, 
Chè  questo  Nume  dall'  età  primiera 
Gli  etruschi  veneralo:  il  simulacro 
Qual  fosse  é  ignoto  della  dea.  L'  intera 
Volsenese  region  veniva  il  sacro 
Chiodo  annuale  a  conficcarvi  il  giorno 
Che  negl'  idi  autunnal  facea  ritorno.  ll) 

Illustre  prole  de'  la  gente  Aviena  42) 
Sesto  Rufo  Muson,  caro  a  Sofia 
E  a'  le  divine  muse,  che  in  Volsena 
A  primi  rai  del  dì  le  luci  apria, 
Del  regal  Tebro  dalla  sacra  arena 
Questa  pur  venerò  Massima  Iddia, 
Molto  scrisse  e  cantò,  sin  che  onorato 
In  grembo  a  Giove  lo  respinse  il  fato 

Ma  tu  i  ruderi  invan  cerchi  del  tempio  *3) 
Sacro  a  Vertunno  il  proteiforme  Iddio, 
Perchè  in  guerra  de  suoi  visto  lo  scempio 
Dai  patri  fuochi  disleal  foggio; 
Con  esecrabil  di  viltade  esempio 
Disertò  i  vinti  e  il  vincitor  seguio  ; 
E  al  fedifrago  Dio  dièro  i  Quirini 
Nel  tusco  vico  un  tempio  e  onor  divini. 
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«  Io  tosco  sono:  «  Così  dire  a  lui 
Fé'  T  umbro  vate  ne'  suoi  dolci  carini. 
«  Di  tosca  gente  io  nacqui,  e  pronto  fui 
«  I  miei  Volsin'i  abbandonar  fra  Y  armi, 
«  Nè  io  men  pento,  chè  non  veggo  a  cui 
«  Altro  minore  iddio  debba  piegarmi, 
«  E  chiedo  a  Giove  sol,  che  a'  le  mie  piante 
«  Il  togato  roman  passi  dinante.  » 

Questo  che  vedi  per  Y  irriguo  piano 
Di  muri  avanzo,  e  queste  cave  ornate 
Di  terme  ad  uso  edificò  Seiano,  i4) 
Quando  F  imperiale  potestate 
E  di  Roma  i  destini  ebbe  in  sua  mano  : 
Ma  quelle,  onde  elevossi  arti  esecrate, 
Strinsero  il  ferro  che  di  reo  signore 
Il  petto  ruppe  a  consiglier  peggiore. 

Fruga  per  Y  ombre  d'  un  avello  antico 
Col  grifo  immondo  il  setoloso  armento, 
Copre  il  pungente  cardo  e  il  caprifico 
Le  diroccate  cime  al  monumento. 
E  questi  detti  al  passeggiero  amico 
Da  sculta  pietra  ancor  parla  lo  spento: 
«  Vivo  a  se  Lucio  Camuleio  fe' 
«  Funebri  esequie,  tu  pur  falle  a  te.  »  15) 

Di  memori  legende  in  pietra  sculte 
Ingombro  è  il  suolo  ovunque  volgi  il  piede. 
Ve'  una  grand'  urna  in  cui  furon  sepulte 
Due  salme,  amor  forse  legolle  a  fede; 
D'  aurispicine  folli  scienze  occulte 
Simboli  altrove;  in  altra  urna  si  vede 
Grifo  suin  su  tripode,  e  pastori 
Al  sacrificio  arval  trarre  due  tori. 
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Di  pario  marmo  su  brev'  urna  vedi 
Due  focosi  destrier  che  da  la  biga 
Una  vezzosa  cacciatrice  in  piedi, 
Strette  le  briglie,  col  flagello  instiga; 
ÀI  manco  lato  in  venatori  arredi 
Sta  ritta  una  fanciulla,  cui  fatiga 
Curva  mazza  la  destra,  e  porta  inciso 
Sul  petto  il  teschio  d'  un  caprone  ucciso. 

Del  fatidico  aitar  fra  le  rovine, 
Che  qui  sorgeva  del  latonio  Iddio, 
Questa  giacea  pietra  sepolta,  alfine 
Venne  a  la  luce.  Forse  la  scolpìo 
Volsenese  scalpel.  Ve'  le  divine 
Elie  fanciulle,  a  cui  raccolto  il  crine 
In  parte,  e  in  parte  folleggiar  si  mira 
Coli'  auretta  che  tremula  sospira; 

In  atto  d'  allacciar  stan  le  donzelle 
Del  sole  al  carro  i  fervidi  cavalli, 
Prima  eh'  ei  mova  a  scolorar  le  stelle 
E  spinga  F  ombre  alle  cimmerie  valli. 
Mutila  è  ver,  pur  fra  le  cose  belle 
O7*  è  del  tempio  ne'  riposti  stalli. 
Quella  man  che  la  sculse  non  invidia 
A  Prassitèle  lo  scalpello  e  a  Fidia 

Il  vicin  colle  per  sentier  silvestre 
Ascender  dessi.  A  ogni  mutar  di  passo 
D'  edere  incoronato  e  di  ginestre 
S'  offre  all'  osservatore  informe  masso 
D'  antiche  mura  :  dove  è  meno  alpestre 
Era  Y  antico  anfiteatro,  or  casso 
D'  archi,  colonne  e  logge,  e  serba  appena 
Fra  rotte  mura  la  diserta  arena. 


Meco  la  via  percorri  clie  da  Roma 
Del  Tebro  a  destra  inoltrasi,  e  si  stende 
Alle  cimine  vette,  e  ancor  si  noma 
Cassia  e  da  Caio  Cassio  il  nome  prende. 
Le  poligone  sue  lastre  non  doma 
Variar  di  tempi,  d'  usi,  o  di  vicende; 
Che  il  doppio  solco  scorgere  si  puote 
Tracciato  un  di  dalle  romulee  ruote. 

Su  quel  tratto  die  move  inver  levante 
Che  radea  di  Volsen  F  etrusche  mura, 
Mira  che  ancor  fra  secolari  piante 
D'  ampio  lavacro  un  beli'  avanzo  dura, 
La  via  fìancheggian  tante  tombe  e  tante 
Di  materia  diverse  e  di  struttura 
Che  archeologica  brama,  o  ingorda  voglia 
Degli  ascosi  tesor  profana  e  spoglia. 

Or  zelatrice  della  patria  gloria 
Con  nobile  pensier  sorta  è  un  eletta 
Di  cittadin,  che  la  volsina  storia, 
Mutila  o  errata,  far  tenta  perfetta: 
Raccoglie  ogni  opra  antica  ogni  memoria 
Che  pel  suo  vasto  suol  giace  negletta;  .. 
E  con  solerte  cura  ha  posto  mano 
Ad  un  patrio  museo  tosco-romano. 
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Fu,  più  non  è  Volseno!  Arsi,  distrutti 
I  sacri  tempi'  e  le  superbe  case; 

I  baluardi  in  cenere  ridutti, 

Del  prisco  onor  più  nulla  a  lei  rimase; 
Allor  travolto  negli  estremi  lutti 

II  popol  suo  tutto  fremendo  evase, 

E  sceso  al  piano,  a  fabbricar  novella 
Città  si  dette  non  men  forte  e  bella. 

Ma  libera  non  più,  della  vittrice 
Roma  mancipia  i  giorni  suoi  traea, 
Immemore  di  se,  paga  e  felice 
Fra  lupercali  ed  orgie;  onde  la  rea 
Delle  cento  provincie  imperatrice 
Corrotti  e  imbelli  i  figli  suoi  rendea: 
Così  a  Volsen  di  tante  glorie  erede 
Parve  men  duro  il  roman  ceppo  al  piede  : 

Ma  propizia  spirò  dall'  oriente 
Un'  aura  nova  :  le  amorose  penne 
Spiegò  per  Y  orbe  roride  e  cruente 
Del  Sacro  Sangue  del  Divin  die  venne 
Colla  morte  a  pugnar,  vie  più  potente 
Quanti  più  strazi  nel  morir  sostenne  ; 
Vinse  morendo  :  e  allor  servo  e  signore 
Sparve,  e  sol  donno  fu  del  mondo  Amore. 
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Signor  del  mondo  Amor  dalla  sua  Croce 
Proclamò  Cristo,  e  se  disse  fratello 
Dell'  umana  famiglia  :  la  dia  voce 
Di  pescatori  propagò  un  drappello 
Per  quanto  vasto  è  il  mondo  dalla  foce 
Del  vocale  Giordano;  e  duce  a  quello 
Portò  Piero  la  croce  col  divino 
Unico  verbo  al  popolo  latino. 

E  alle  volsinie  rive  il  maggior  Piero  *6) 
Giorgio  mandava  colla  croce  e  Fronte, 
Ma  d'  essi  ad  un  nel  santo  ministero 
Subita  morte  scolorì  la  fronte  ; 
Qual  delle  ebraiclie  turbe  il  condottiero 
Viva  linfa  spicciar  fece  dal  monte, 
Così  col  suo  vincastro  il  gran  levita 
Fé'  dalla  morte  scaturir  la  vita. 

A  quel  prodigio  al  folgoraute  lume 
Della  novella  Fede  il  volsenese 
Popol,  distrutte  del  bugiardo  Nume 
L'  are  cruente,  al  vero  Dio  si  rese  ; 
E  volto  in  mite  il  prisco  empio  costume 
Al  fratello  la  man  fraterna  stese. 
Ma  fatto  allor  fu  miserando  segno 
Di  romulei  tiranni  al  truce  sdegno. 

Tre  volte  il  corso  secolar  compia 
Dal  gran  Riscatto  la  volubil  terra, 
Quando  Dioclezian  mosse  più  ria 
Ai  Nazzareni  la  giurata  guerra  ;  ( 
Vergili  trilustre  allor  da  fante  pia  i7) 
Addotta  a  Cristo,  la  sua  croce  serra 
Contro  il  tenero  petto,  e  insieme  offerto 
Gli  volle  il  core  ed  il  virgineo  serto; 
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Sposa  a  Cristo  la  santa  verginella 
Assunse  di  Cristina  il  dolce  nome; 
Sì  giovili'  era,  sì  gentile  e  bella, 
Gigli  e  rose  il  bel  volto,  oro  le  chiome, 
Cento  T  ambir  garzoni  illustri,  ed  ella 
D'  Imene  Y  are  disprezzò,  siccome 
Mistica  sposa  del  divino  Agnello 
Ogni  affetto  terren  pospose  a  quello. 

Ma  quel  rifiuto  alto  destò  sospetto 
Nel  genitore,  e  la  cagion  comprese  ; 
Che  non  a'  preghi  di  materno  affetto 
Nè  a  le  blandizie  od  al  furor  si  arrese; 
Acceso  allor  d'  atroce  sdegno  il  petto 
Quel  gracil  corpo  in  cento  modi  offese  ; 
Ne  quetò  Y  ira  sua  sin  che  a'  la  forte 
Vergin  non  chiuse  i  begli  occhi  la  morte. 

Se  a'  piè  del  crudo  la  trafitta  salma 
Da  ferreo  strale  esamine  giacca, 
Nella  seconda  vita  la  beli'  alma 
Al  centro  eterno  onde  partì  riedea, 
E  stretta  in  man  de'  martiri  la  palma 
Co'  celesti  il  novello  inno  sciogliea. 
Ma  fra  le  note  sue  dolce  risuona: 
A  lui  che  mi  ferì,  gran  Dio  perdona. 

Del  delubro  la  delfica  cortina.! 
Al  rito  arcan  misterioso  velo, 
E  F  ara  scellerata  e  la  divina 
Bugiarda  maestà  del  dio  di  Delo 
Frangersi  vide  a'  piedi  suoi  Cristina, 
Come  d'  aprile  al  sol  Y  ultimo  gelo  ; 
E  sui  rottami  del  reo  tempio  infranto 
Sur  se  quindi  Y  aitar  de  Santi  al  Santo. 
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Suona  la  fama  che  la  buona  e  bella  *8) 
Figlia  di  Bonifacio,  allor  che  il  freno 
Aveva  in  man  dell'  itale  castella 
D'  Adria  fra  il  verde  margo  e  il  mar  tirreno, 
Sacro  tempio  alla  santa  Verginella 
Erigere  facesse  in  sul  terreno 
Che  dolcemente  avvalla  a'  pie  del  colle. 
Di  cui  la  santa  imporporò  le  zolle. 

Di  bisantina  e  gotica  struttura 
Che  il  tempio  fosse  quanto  avanza  attesta, 
Molto  secol  passò  su  quelle  mura 
Ne'  profanarla  osò  ;  ma  la  funesta 
Sete  di  novità/a  quella  pura 
Varia  armonia  di  fregi  ed  archi  infesta, 
Di  calce  1'  inalbò  sì  che  rassembra 
Funebre  panno  sopra  vaghe  membra. 

Or  vedi  appena  d'  ingegnosi  e  belli 
Fregi  intrecciate  le  cornici  e  gli  archi, 
D'  animai  capricciosi  i  capitelli 
Sempre  di  varia  forma  ornati  e  carchi. 
Sotto  quel  bianco  strato  appaion  quelli 
Quali  li  fèr  dell'  arte  i  patriarchi. 
Ma  non  fia  lunge  che  pensier  migliore 
Renda  il  bel  tempio  al  suo  nativo  onore! 

Una  marmorea  porta  anco  rimanda 
All'  undecimo  secolo  il  pensiero, 
Che  dell'  interno  alla  sinistra  banda 
Oggi  al  tempio  novello  apre  il  sentiero; 
E  dell'  arte  fanciulla  opra  miranda 
Come  il  mostra  nel  rozzo  magistero  ; 
Fu  da  Matilde  eretta,  e  alla  scavata 
Devota  grotta  dischiudea  Y  entrata. 
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Vasto  non  già,  ma  nobile  e  laudato 
Per  fregi  aurati  per  sacelli  ed  are 
É  il  nuovo  tempio  al  sangue  consacrato 
Divin  di  Cristo,  che  vivace  appare 
Ne'  venerati  marmi;  ancor  varcato 
Non  è  il  secol  secondo  da  che  alzare 
Il  fece  con  solenne  e  commi  voto 
Il  volsenese  popolo  devoto. 

Raccolti  i  sparsi  avanzi  del  romano 
Anfiteatro  che  sorgea  sul  monte, 
Furo  al  Sangallo  architettor  sovrano 
Di  strani  ornati  e  belli  eletta  fonte: 
Con  ardito  pensier  del  cristiano 
Tempio  fregionne  la  novella  fronte, 
Sì  che  sculti  tu  vedi  in  su  que'  marmi 
Maschere,  scudi,  reti,  pesci  ed  armi. 

Del  prisco  tempio  stanno  inoperose 
Tronche  colonne  d;  orientai  granito, 
Parte  giacenti  al  suolo  e  parte  ascose 
Nella  cerchia  murai  che  chiude  il  sito: 
Maggior  delle  più  grandi  are  famose 
Immenso  disco  ingombra  il  foro,  al  rito 
Forse  era  addetto  :  ma  la  scienza  ancora 
Qual  fosse  Y  uso  di  quel  sasso  ignora. 

Vie  sotterrane  in  seno  alF  aspre  rupi 
Schiudean  di  Cristo  i  trepidi  seguaci; 
Lungo  quelle  &'  apriano  in  antri  cupi 
Al  devoto  drappel  cripte  capaci, 
Ove  al  par  di  selvaggi  orsi  e  di  lupi 
Al  fioco  raggio  di  secrete  faci 
Celebravan  sommessi  i  santi  riti 
Sù  rozzo  altare  i  fervidi  leviti. 
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Schiudesi  ancor  Y  antica  catacomba  *9) 
Della  cripta  maggiore  al  destro  lato, 
Ove  in  cavo  macigno  avea  la  tomba 
Della  martire  il  corpo  venerato. 
Alto  la  fama  allor  suonò  la  tromba 
Pe'  suoi  prodigi,  e  il  popol  battezzato 
Da  propinquo  e  lontan  lito  accorrea, 
Ove  sull'  arca  il  nuovo  aitar  sorgea. 

Fu  allor,  siccome  suona  ancora  il  grido, 
Ch'  audace  man  dal  mal  guardato  speco, 
Ovver  mercato  da  guardiano  infido 
Il  santo  corpo  sottraesse,  e  seco 
Peregrinando  per  Y  adriaco  lido 
L'  avesse,  quando  con  ardente  preco 
Palermo  il  chiese,  e  Y  ebbe  ed  in  superba 
Urna  d'  argento  il  sacro  cener  serba. 

Nel  deserto  sepolcro  il  porporato 
Mediceo  prence,  che  in  Volsen  sedea 
Del  romano  pontefice  legato, 
E  in  sua  tutela  di  Matilde  avea 
Il  ricco  dono,  in  queir  avel  orbato 
Del  sacro  corpo  in  plastica  ponea 
In  atto  di  dormir  la  casta  e  bella 
Immago  della  santa  Verginella. 

Questa  Luca  plasmò  del  Donatello 
Emulo  e  del  Ghiberti,  orafo  in  pria, 
Quindi  famoso  mastro  di  scalpello, 
Che  divinando  un  arte  nuova  uscia 
Di  que'  celebri  mastri  dal  drappello, 
Di  vitreo  manto  quando  rivestia 
La  fredda  creta,  cui  sembianza  e  vita 
Del  plastico  scultor  dièr  pria  le  dita. 
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Ma  dove  più  leva  di  Luca  Y  arte 
A  voi  sublime  le  robuste  penne, 
É  della  grotta  nell'  oscura  parte 
Che  ceramica  accoglie  opra  perenne. 
Oh  mal  saprò  su  le  mie  rudi  carte 
Degnamente  trattar  tanto  solenne 
Lavor  del  grande  artista,  e  qual  si  pare 
Su  queir  antico  e  venerato  altare. 

Il  legato  papal  sopra  F  avello 
Che  de'  la  Verginella  il  vel  chiudea 
Eriger  volle  nuovo  aitar,  che  bello 
Al  par  d'  ogni  più  bello  esser  dovea: 
Ma  troppo  umido  e  buio  era  il  sacello, 
Ne'  pinta  tela  o  tavola  potea 
Regger  per   lunga  etade,  onde  commesso 
Allor  la  volle  al  Della  Robbia  istesso. 

Curvati  in  arco  fronde,  frutti  e  fiori 
Tutta  ne  circondò  Y  ampia  cornice 
Del  ceramico  aitar,  vivi  i  colori, 
Varie  le  forme,  e  vitrea  la  vernice 
DelF  iride  riverbera  i  splendori; 
Da  sommo  il  grave  serto  ha  la  radice 
Ove  fra  due  volute,  in  forma  ovale 
Ben  modellato  Y  acroterio  sale. 

Bella  una  gloria  d'  angeli  celesti 
Gira  F  interno  alla  cornice  intorno 
Reggono  due  pilastri  in  mezzo  a  questi 
Su  ricco  cornicione  un  fregio  adorno 
Di  mascheroni  ed  arabeschi  intesti 
In  vaga  foggia:  all'  uno  e  all'  altro  corno 
Dell'  architrave  stanno  in  alto  scolti 
Di  Saulo  e  Piero  i  venerandi  volti. 
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Sotto  la  curva,  che  si  svolge  in  pura 
Dorica  forma  ad  ovoli  intagliata, 
Spicca  dal  cavo  della  nicchia  oscura 
Di  due  Cherubi  la  testina  alata, 
In  mezzo  ad  essi  sorge  la  figura 
Del  Bambino  Gesù,  la  destra  alzata 
Di  benedire  in  atto;  e  il  sacro  vase 
Del  divin  Sangue  a'  be'  piedini  è  base. 

Come  là  dove  folgoreggia  amore 
Col  rotear  della  sfera  immortale 
Alleluiando  gli  Angeli  al  Signore 
Battono  intorno  a  Lui  candide  F  ale, 
Così  à'  essi  due  stanno  ove  il  maggiore 
Arco  si  posa  :  hanno  il  sembiante  uguale, 
Ugual  F  atto  e  le  vesti;  e  al  Divin  Figlio 
Tendono  entrambi  le  man  giunte  e  il  ciglio. 

Fra  due  pilastri  al  cornicion  soggiace 
Di  nicchia  in  forma  il  luogo,  ov'  ha  ricetto 
Nel  suo  mistico  vel  F  Ostia  di  pace, 
Che  di  piccolo  tempio  ave  F  aspetto: 
Partita  a  incassi  ed  a  rosoni  face 
Vaga  volta  coperchio  al  bel  tempietto, 
E  tutto  F  arco  ester'ior  di  quella 
Serto  di  frutti  e  fiori  orna  ed  abbella, 

Su  pilastrini  quel  s'  eleva  e  scende, 
Che  due  gioielli  son  d'  ingegno  e  à'  arte, 
Dal  di  cui  capitello  un  fregio  pende 
Qual  dell'  ara  plasmato  è  in  ogni  parte. 
E  a  quadri  e  fasce  il  suolo,  e  maggior  rende 
Al  guardo  la  distanza  onde  si  parte, 
Che  con  prospettic'  arte  è  assai  F  interna 
Soglia  più  breve  che  la  soglia  esterna. 
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Come  sorgente  dal  trionfato  avello, 
Schiuse  ignudo  le  braccia,  ignudo  il  petto, 
Sopra  la  porta  del  divino  ostello 
Sta  Cristo  in  atto  di  pietoso  affetto. 
L'  ali  àmorose  a  pie'  spande  di  quello 
La  mistica  Colomba,  ed  in  aspetto 
Di  celesti  creature  in  ambo  i  lati 
Stan  due  geni  preganti  effigiati. 

Compiono  la  grand'  opra  due  donzelle 
A  manca  Y  una  a  destra  F  altra:  in  piedi 
Entrambi  stanno,  son  del  pari  belle 
E  ministre  all'  aitar  forse  le  credi 
Di  fè,  di  speme  e  amor  dolci  sorelle; 
Quaggiù  discese  dall'  eterne  sedi 
Vegliano  ai  fianchi  della  mensa,  e  stretto 
Tengon  del  pari  un  candelabro  al  petto. 

Dell'  immolata  vergine  i  tormenti 
Son  nel  grado  soggetto  immaginati  : 
Arde  la  torre  e  crepitar  ne  senti 
Le  ardenti  fiamme  se  tu  intento  guati; 
Se  dell'  incesa  martire  i  lamenti 
Non  odi,  è  la  virtù  che  li  ha  serrati 
Nel  viril  petto:  mira  le  cruente 
Poppe  strappate  da  tenaglia  ardente. 

Ecco  le  mani  ambo  legate  a  tergo, 
Patto  è  il  bel  corpo  segno  a  cento  strali, 
Verginale  pudor  solo  fa  usbergo 
A  quelle  membra  delicate  e  frali. 
Rotto  da  ferrea  punta  il  casto  albergo 
L'  alma  abbandona  e  al  ciel  dirizza  1'  ali; 
Mentre  il  feroce  Urban  gode  che  vinta 
Al  fin  le  cada  al  pie  la  figlia  estinta. 
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Di  tanta  mole  era  piantar  la  croce 
Sulle  volsinie  mura  !  Un  innocente 
Figlia  svenar  doveva  empio  e  feroce 
Il  padre  istesso!  Allor  dalle  cruente 
Trafitte  membra  al  ciel  salse  una  •  voce 
Di  grazia  e  di  perdon.  Scese  repente 
Sul  tosco  lido  dal  dischiuso  empirò 
Con  i  suoi  doni  il  settiforme  Spiro. 

Come  il  sole  dal  balzo  orientale 
Rompe  alla  notte  il  tenebroso  velo, 
E  col  fervido  raggio  alla  brumale 
Iperborea  region  distempra  il  gelo, 
Cosi  col  vasto  remeggiar  dell'  ale 
Lo  spirto  del  Signor  sceso  dal  cielo 
La  notte  dell'  error  sperde  e  rischiara, 
E  a  duri  cor  teneri  affetti  impara. 

Sulle  tue  poste  «  o  Santa  verginella  » 
Il  popol  tuo  pone  fidente  il  piede  : 
Se  il  nume  offeso  del  gran  Dio  flagella 
Mercede  all'  ara  tua  supplice  chiede, 
Il  tuo  sposo  divin  tu  plachi,  e  quella 
Per  cui  moristi  cristiana  Fede 
Invitta  in  esso  rendi,  e  contro  a'  rei 
Tempi  tu  scudo  e  baluardo  sei. 


BOLSENA  MEDIEVALE 


Del  maggior  tempio  dall'  interno,  meco 
Varca  Y  antica  soglia  che  ne  adduce 
Per  la  chiesa  novella  al  sacro  speco 
Ove  scarso  di  sol  raggio  riluce  ; 
Entriam,  pel  pavimento  umido  e  cieco, 
Con  poca  lampa  un  chierichin  ne  adduce 
Per  le  tenebre  sino  all'  aitar  santo 
Di  che  ti  favellai  nell'  altro  canto. 

L'  antica  cripta  penetrando,  a  destra 
Mira  su'  quattro  lucide  colonne 
Dorico  tempio  ;  che  una  man  maestra, 
Pria  de'  giorni  in  die  Tito  arse  Sionne 
Trasse  dal  duro  grembo  delF  alpestra 
Rupe  di  Porto-venere  e  formonne 
Tempietto  sacro  all'  Apollineo  rito, 
Ed  oggi  il  ver  tolse  quell'  ara  al  mito. 

La  ceramica  a  cui  Y  ara  soggiace 
D'  ovoli,  frutti  e  fiori  inghirlandata 
Vago  fra  le  colonne  un  fondo  face 
A  chi  di  fronte  quel  tempietto  guata. 
O  il  Della  Robbia,  o  qualche  suo  seguace 
Quella  duplice  scena  ha  immaginata, 
Le  varie  figurine,  il  campo  e  tutta 
E  con  arte  mirabile  condutta. 
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Del  calvario  la  flebile  epopea 
Vedi  nel  piano  superior  scolpita. 
Cristo  che  dal  feral  tronco  pendea, 
Stretta  alla  croce  pallida  e  smarrita, 
Sparse  le  chiome,  la  pentita  Ebrea: 
Quella  che  mesta  a  lacrimar  ne  invita 
Misera  Madre;  e  parte  a  tanti  affanni 
«  Quel  tanto  al  Redentor  caro  Giovanni.  » 

Soggiace  a  quella  scena  atra  di  pianto 
Quel  che  avvenne  su  Y  ara  a  lei  di  fronte 
Memorando  prodigio,  allor  che  il  santo 
Sangue  apparse  di  Cristo,  e  che  le  impronte 
Lasciò  sui  marmi  e  i  sacri  lini,  e  intanto 
Che  il  prete  volge  la  smarrita  fronte 
In  atto  d'  involarsi,  un  popol  folto 
Gli  atti  a  stupore  ha  modellati  e  il  volto. 

Entro  ferreo  cancel  lucida  e  nera 
Basalte  è  chiusa  a  Y  ara  innante,  e  vedi 
Impresse  in  quella  come  in  molle  cera 
Brevi  F  orme  di  due  piccioli  piedi  : 
A  questa  avvinta,  acciò  sommersa  pera 
Urban  del  lago  alle  profondi  sedi 
Fé'  la  figlia  gettar.  Tanto  d'  averno 
Potè  la  truce  erinni  in  cor  paterno  ! 

Ma  mirabil  portenta/A  Lei  benigno 
Schiudesi  il  flutto,  ed  esce  a'  Y  aer  sereno, 
Come  lieve  barchetta  il  gran  macigno 
E  la  Vergin  diritta  a  quello  in  seno, 
Nel  suo  candido  vel  pareva  un  cigno 
Bianco  natante  in  un  laghetto  ameno; 
Chiuse  in  croce  sul  petto  ambo  le  mani 
Venia  sdegnando  gli  argomenti  umani. 
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Questo  è  il  famoso  altare  ove  al  levita  2<>) 
Svelossi  T  eucaristico  mistero 
Mentre  stretta  tenea  fra  le  sua  dita 
L'  ostia  in  che  Dio  s'  asconde  e  vivo  e  vero; 
Sul  dubbio  cor,  su'  la  ragion  smarrita 
Or  ha  T  errore,  or  ha  la  fede  impero; 
Giunto  del  cibo  angelico  al  momento 
Frange  in  due  la  Divina  Ostia  ...  Oh  portento! 

Fra  le  sue  mani  tramutarsi  in  carne 
La  vede  e  sente  come  viva  fosse, 
Vede  il  sangue  sgorgar  tepido  e  farne 
Le  sottoposte  tele  umide  e  rosse: 
Co'  sacri  lini  invan  tenta  frenarne 
Il  rigoglio,  che  ognor  caggion  più  grosse 
Stille  su  T  ara,  e  sopra  i  gradi,  ancora 
Volsen  di  quelle  i  tinti  marmi  onora.  21) 

Quale  del  sangue  d'  impolluto  agnello 
Di  Faraon  spezzate  le  ritorte, 
Tingea  la  soglia  il  figlio  d'  Isdraello 
Al  tremendo  negata  Angiol  di  morte  ; 
Questo  sangue  così  ti  fia  suggello, 
Dolce  mio  patrio  suol,  di  fausta  sorte; 
Che  se  quello  adombrava  il  gran  riscatto 
Questo  s'  invera  nel  novello  patto. 

Colto  da  meraviglia  e  da  sgomento 
L'  ara  abbandona  il  sacerdote,  quale, 
Il  crociato  guerriero  in  quel  momento 
Che  del  suo  brando  il  fatai  tronco  assale, 
Che  sangue  uscir  ne  vede,  ode  il  lamento 
Della  diletta  cui  disciolse  il  frale, 
0  come  F  Alighier  che  dalla  pianta 
Che  Pier  chiudeva  il  ramoscello  schianta, 
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Esterefatto  fugge,  nè  sa  dove 
Volgere  il  pie,  nè  sa  dove  celarse; 
La  fama  intanto  nuziatrice  move 
Rapida,  e  come  il  Divin  Sangue  apparse, 
Narra  alle  genti  paesane:  e  altrove 
Del  gran  prodigio  la  novella  sparse  ; 
Che  varca  valli  e  monti,  e  si  diffonde 
D'  Adria  dai  liti  alle  tirrene  sponde. 

Volgean  que'  giorni  che  ad  Erbano  antica 
E  forte  rocca  il  quarto  Urban  chiedeva 
Sicuro  asilo  contro  la  nemica 
Ira  di  parte  e  la  baldanza  sveva; 
Accoglienza  gli  fe'  cortese  e  amica 
La  Città  che  per  lui  guelfa  teneva, 
Quando  a  lui  fama  con  veloci  penne 
Portò  di  quanto  sù  questa  ara  avvenne. 

Qome  allor  quando  nelF  estivo  ardore 
Il  sol  le  fiamme  all'  igneo  carro  addoppia, 
Che  dal  nembo  con  orrido  fragore 
L'  ascoso  foco  sfolgorando  scoppia; 
Se  cade  la  scintilla  ove  il  cultore 
Acervi  accumulò  d'  arida  stoppia, 
Ardon  pria  pochi,  quindi  arde  ogni  stelo 
E  van  le  fiamme  e  le  faville  al  Cielo  ; 

Così  di  mano  in  mano  avvampa  tutta 
Orvieto  a  quel!'  annuncio,  e  riversarse 
Tutta  vorrebbe  in  generosa  iutta 
Ove  dall'  Ostia  il  divin  Sangue  apparse, 
Vuol  con  solenne  pompa  esser  condutta 
Dai  sacerdoti  e  dal  pastor  :  non  arse 
Minor  desio  per  tutta  la  campagna 
Che  la  Chiane  feconda  e  il  Pelia  bagna. 
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Cinto  F  episcopal  manto,  ed  al  crine 
Tempestata  di  gemme  la  tiara 
Il  pastore  orvietan  fra  le  divine 
Salmodie  move  dalla  maggior  ara. 
Schiere  sacerdotali  e  cittadine 
Incedono  ordinate  in  santa  gara 
Verso  P  occìdua  porta  onde  s'  apria 
Ardua  verso  Volsen  P  antica  via. 

Rapita  in  Silo  dalle  sacre  vette 
L'  arca  santa  dall'  empio  Filisteo 
Di  scherno  obbietto  per  lung*  anni  stette 
Nel  tempio  di  Dagon  come  trofeo  : 
Quando  redenta  alfine  a'  le  dilette 
Sedi  P  addusse  il  sapiente  Ebreo, 
Esultando  così  corse  fedele 
Al  placato  Adonai  tutta  Isdraele. 

Intanto  da  Volsen  salmodiando 
Con  minor  pompa  e  non  minor  affetto 
Il  popolo  movea:  del  venerando 
Antistite  orvietan  giunto  al  cospetto 
L'  alemanno  levita  in  cor  tremando 
A  lui  s'  appressa  percuotendo  iì  petto: 
Miserere  di  me,  prostrato  al  piede? 
Padre,  gli  dice,  s'  io  mancai  di  fede. 

Tremante  mossi  dal  lontano  Isero 
Ove  Manete  P  error  suo  diffonde, 
Che  mi  turbò  la  mente;  e  il  mio  pensiero 
Dubbiò  se  Dio  nel  sacro  pan  si  asconde; 
Pur  del  ver  desioso  io  volli  a  Piero 
Portar  P  alma  dubbiosa,  ed  alla  sponda 
Trarmi  del  Tebro,  quando  il  quarto  Urbano 
Seppi  seder  nella  vicina  Erbano. 
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Feci  sosta  in  Volseno.  Arcana  interna 
Voce  mi  disse,  (e  a  me  parve  divina:) 
«  Uomo  di  poca  fé'  va  alla  caverna 
«  Ove  posa  la  martire  Cristina.  » 
Corsi  ansioso,  penetrai  1'  interna 
Grotta,  e  col  core  e  colla  mente  inchina 
Piansi,  pregai  sull'  urna,  e  alla  preghiera 
Segreta  voce  in  cor  dissemi,  spera. 

Di  speme  è  ver  più  che  di  fede  ascesi 
Alla  dimane  il  sacro  altare  ;  e  quando 
Questo  è  il  mio  corpo,  dir  dovea,  sospesi 
I  sacri  accenti:  pure  in  cor  tremando 

Li  proferii          Che  avvenne  allora  !  !  Intesi 

Frangendo  T  Ostia  Oh  caso  alto  mirando  !  ! 

Fra  le  mie  dita  viva  carne  e  vivo 

Di  sangue  uscir  dall'  ostia  franta  un  rivo  !... 

Ecco  il  sanguigno  nappo,  ecco  i  cruenti 
Lini,  e  al  tuo  piede  il  peccator  pentito.... 
E  interrotti  dal  duolo  eran  gli  accenti. 
A  tanto  affanno  il  veglio  impietosito, 
Sorgi,  gli  disse:  All'  alemanne  genti 
Narra  come  tu  sei  dal  dubbio  uscito, 
L'  error  combatti,  e  del  perdon  di  Dio 
Ti  fa  larga  promessa  il  labbro  mio. 

Dice  e  commosso  al  cor  stringe  il  Pastore 
li  divin  Pegno:  ed  a  tornar  s'  affretta. 
Lo  seguon  tutti  «  al  Padre,  al  primo  Amore, 
Al  Divo  Figlio  ed  alla  benedetta 
Vergine  Madre,  e  a'  Santi  gloria  e  onore  » 
Lieti  cantando:  attingon  la  soggetta 
Erbania  valle,  e  giunti  dove  il  ponte 
Frena  e  soggioga  di  Riochiaro  il  fonte, 
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Incontro  ad  essi  in  pontificio  ammanto 
In  mezzo  al  porporato  concistoro 
Sosta  il  gran  Padre;  disciogliendo  intanto 
D'  Ambrogio  il  salmo  vanno  i  cherci  in  coro; 
Molli  le  ciglia  di  devoto  pianto; 
Quello  accoglie  al  suo  sen  santo  tesoro, 
E  come  duce  che  al  trionfo  incede 
Là  donde  scese  Urban  rivolge  il  piede. 

Con  degno  carme  chi  ridir  potria 
La  fede  che  in  Erban  viva  si  desta? 
Chi  la  santa  esultanza  de  la  pia 
Cittade  messa  in  brevi  istanti  a  festa  ? 
Chi  di  timballi  e  canti  Y  armonia 
Che  gloria  echeggi  in  quella  parte  e  questa, 
Mentre  il  sommo  Pastor  Y  alto  portento 
Chiude  dove  sta  Cristo  in  Sacramento  ? 

In  Orvieto  sedea  delle  divine 
Scienze  sommo  dottore  il  gran  Tommaso, 
A  cui  più  bella  sfolgorò  sul  crine 
Del  ducal  serto,  (vano  onor  del  caso,) 
Quel  che  a  Lui  dier  le  varie  discipline 
Profane  e  sacre,  onde  non  fia  che  occaso, 
Emblema  dell'  altissimo  intelletto, 
Abbia  quel  sol  che  gli  risplende  in  petto. 

Coli'  Aquinate  quel  da  Bagnoregio 
Bonaventura  ivi  lettor  sedea 
Delle  divine  carte,  ne'  men  pregio 
Per  santitade  e  per  sapere  avea  ; 
Il  Pontefice  all'  uno  e  all'  altro  egregio 
L'  ordin  dei  sacri  uffici  in  man  ponea. 
Ed  essi  il  fero,  e  rimarrà  perenne 
Nella  chiesa  di  Dio  quel  dì  solenne. 
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A'  quali  ingiunse  il  padre  de' credenti: 
Suoni  per  voi  sublime  inno  latino, 
Per  tutto  Y  orbe  le  cristiane  genti 
Quello  ripeteran  salmo  divino. 
Ed  invocato  allor  dalle  più  ardenti 
Spere  ove  Cristo  ha  trono,  un  Serafino 
Ratto  discese  e  il  sacro  plettro  in  mano 
Die'  di  Francesco  al  figlio  e  di  Gusmano. 

Suonaron  gli  inni,  ed  ambo  gli  emisferi  22) 
Echeggiàro  all'  altissima  poesia  : 
Quando  al  fulgor  di  lampe  e  di  doppieri 
Degli  organi  a  la  flebile  armonia, 
Al  vapor  che  dai  penduli  incensieri 
In  odorati  vortici  s'  avvia 
Il  Dio  si  mostra  sotto  arcano  velo, 
Volan  quegli  inni  dalla  terra  al  cielo. 

Nel  tarbenacol  suo  Vieri  Ugolino  23) 
Eternò  del  prodigio  la  memoria 
Ove  in  opra  di  smalto  e  di  bulino 
Del  gran  prodigio  colorì  la  storia, 
A  cui  di  retro  del  Figliol  Divino 
Sculse  i  tormenti  e  de  1'  avel  la  gloria 
Gotica  forma  diede  al  bel  lavoro 
Tutto  d'  argento  prezioso  e  d'  oro. 

Di  bellissimo  tempio  alto  concetto 
Immaginava  del  miracol  degno 
Il  sanese  Maitani,  e  seco  eletto 
Stuolo  di  mastri  egregi  al  gran  disegno 
Dièr  1'  opra  lor:  tal  che  di  quello  a  petto 
Prova  maggior  non  diè  1'  umano  ingegno, 
Che  non  Y  Italia  sol,  ma  ammira  e  cole 
Quant'  orbe  abbraccia  co'  suoi  raggi  il  sole. 
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Da  quel  mirando  caso  altra  ventura 
Non  die  a  Volsen  fama  più  bella  o  lode; 
Che  d'  indi  in  poi  giacque  negletta  e  oscura 
Del  suo  lago  natal  lungo  le  prode: 
Ma  bella  a  lei  sorride  la  natura 
NelF  ampio  ciel,  nell7  aere  puro,  e  gode 
Non  agitata  da  superbe  brame 
Nel  fraterno  d'  amor  dolce  legame. 

Ma  scese  1'  alpe  alla  fatale  offesa 
Federico  Alemanno,  e  ghibellina 
Fu  in  parte  Italia,  e  parte  delia  Chiesa 
Fu  a'  la  bandiera  dalle  chiavi  inchina  : 
Dall'  alte  sfere  la  tenzon  discesa 
Ogni  rocca  a  pugnar  colla  vicina 
Spinse,  e  funesta  accese  in  ogni  terra 
D'  odio  civil  la  detestata  guerra. 

-Quando  Alighieri,  il  cesare  tedesco, 
Invocando!,  chiamò  uom  senza  cura, 
II  ferro  de'  Monalcli  e  il  Fiìippesco 
Empia  di  lutto  le  paterne  mura; 
DelF  una  parte  e  1'  altra  il  soldatesco 
Furor  spargea  la  morte  e  la  paura 
Pei  contesi  castelli,  e  maggior  danni 
Fero  accorrendo  i  piccoli  tiranni. 

Quella  rocca  di  forti  baluardi 
Munite  i  Monaldeschi  ersèr  sul  monte, 
Del  Cane  e  della  Vipera  i  stendardi  ^) 
Su  questa  volteggiare;  ancor  la  fronte 
Leva  inconcussa  e  i  merli,  onde  gagliardi 
Con  onte  nuove  vendicavan  F  onte 
De'  Monaldi  i  guerrieri  e  qae7  de'  Vico 
Quivi  tratti  a  pugnar  da  un  odio  antico.  23) 
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Chiusi  i  Volsini  in  quelF  immenso  arnese 
Scossèr  la  mala  signoria  d'  Erbano, 
Che  al  bavaro  invasor  soccorso  chiese 
Per  ritornarla  in  servitù  :  ma  invano 
Terre  e  castella  depredando  scese 
Per  gli  umbri  colli  di  Volsena  al  piano 
Federico  Alemanno  con  possente 
Man  d'  orvietana  e  di  tedesca  gente  : 

Che  come  quando  al  furiar  di  noto 
Lo  scoglio  a  flagellar  Y  onda  sospinge 
1/  equoreo  nume,  e  quello  saldo  e  immoto 
Da  sè  F  inoffensiva  onda  respinge; 
Cosi  a  la  patria  libertà  devoto 
Il  volsenese  battaglier  costringe 
Da  sue  mnra  a  ritrarsi  invan  percosse 
Del  Bavaro  e  d'  Erban  stanche  le  posse. 

0  patria  mia  che  valsèrti  i  delubri 
Famosi,  e  il  prisco  lucumonio  manto  ? 
Che  1'  antico  valor,  s'  oggi  ai  lugubri 
Tuoi  diruti  ipogei  t'  assidi  accanto, 
E  in  pianto  miri  del  tuo  sangue  rubri 
I  tuoi  sfrondati  allor  ?  Misera!  intanto 
Che  la  tua  danna  povera  contrada 
Di  Roma  il  cenno  e  la  britanna  spada. 

Tancredi  di  Bisenzo  e  i  duo  Cervara 
E  Iacopo  da  Fano,  e  il  Bavarese, 
Quindi  il  fiero  Albornozzo  che  dall'  ara 
Di  Cristo  in  armi  alla  campagna  scese, 
Mossi  d'  imperio  dalla  rabbia  avara 
Insanguinar  quest'  umile  paese 
Che  reso  alfine  inutil  preda  altrui 
Volse  contro  se  stesso  i  danni  sui. 


—  47 


I  fratricidi  cor  quindi  da  i  pravi 
Sdegni  cessando  al  placido  domino 
Della  bandiera  delle  sante  chiavi 
Piegàr  la  fronte  e  Y  odio  cittadino. 
Le  destre  e  i  brandi  sanguinanti  gli  avi 
Astersero  nel  flutto  tiberino: 
Nè  più  lor  punse  il  cor  vano  desire 
Di  gloria,  di  poter,  di  lotte  e  d' ire. 


BOLSENA  MODERNA 


Della  donna  regal  bella  e  superba 
Fatta  è  la  figlia  f orosetta  umile: 
Ma  se  V  antico  suo  fasto  non  serba, 
Serba  il  core  magnanimo  e  gentile  ; 
Or  tu  la  vedi  fra  le  biade  e  Y  erba 
Colle  piccole  mani,  arme  non  vile, 
Trattar  la  falce,  e  con  tranquillo  core 
Popolana  cantar  rima  d'  amore. 

«  0  rondinella  che  per  V  aria  vai, 
«  Ferma  li  passi  e  ascolta  du'  parole,  26) 
«  DelV  ale  tue  se  una  penna  mi  dai, 
«  Quanto  scriva  una  lettera  al  mi'  amore 
«  Portala  all'  amor  mio,  tu  rondinella, 
«  Quando  V  averi)  scritta  e  fatta  bella, 
«  Quando  scritta  V  avrò  tutta  d'  argento, 
«  Portala  all'  amor  mio,  fallo  contento.  » 

Delle  povere  case  in  su  la  soglia 
Stan  le  tremule  vecchie  a  conversare, 
L'  una  filando  la  conocchia  spoglia, 
1/  altra  alla  calza  è  intenta,  o  a  dipanare, 
V  è  chi  racconcia  una  sdrucita  spoglia, 
E  vedi  al  fonte  la  fanciulla  andare 
La  brocca  vuota  sotto  il  braccio,  e  presta 
Tornar  con  quella  piena  in  su  la  tèsta. 
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Robusti  pescator  le  vecchie  reti 
In  crocchio  stanno  ad  ammagliare  intenti; 
Legano  a  mazzo  i  giunchi  pei  vigneti 
Altri,  o  preparan  rustici  strumenti, 
Lavan  le  donne  al  vicin  rivo,  lieti 
Fan  baccano  i  fanciulli;  altrove  senti 
Cianciar  d'  amor  le  femminette,  e  vedi 
Qualche  beon  che  mal  si  regge  in  piedi. 

D'  indole  mite  è  il  volsenese,  e  altera 
Fronte  non  leva  contro  il  Prence  e  Dio; 
Pace  e  lavoro  è  nella  sua  bandiera 
Ed  é  suo  vanto  essere  onesto  e  pio. 
Nulla  vuol,  nulla  chiede,  e  tutto  spera 
Dalle  sue  braccia  e  dal  terren  natio. 
Mi  segui  fuor  delle  abitate  mura, 
E  vedrai  quanto  puote  arte  e  natura. 

Pe'  suoi  campi  s'  imbruna  il  pingue  olivo. 
Cresce  la  spica,  il  bosco  eterno  dura; 
Di  pampinose  viti  è  adorno  il  clivo, 
Rigogliosa  di  paschi  è  la  pianura, 
Le  sime  agnelle  e  le  caprette  al  rivo 
Il  pastorello  scorge  e  a  la  pastura, 
E  gli  aggiogati  buoi  guida  il  bifolco 
A  spezzar  glebe  ed  aprir  lungo  il  solco: 

Fra  placidi  ruscelli  a  lui  rinverde 
L'  orto  d'  aprile  alla  piacevo!'  óra; 
Colla  pallida  fava,  il  cece  verde, 
Il  pendulo  pisel,  quello  che  indora 
Porpureo  pomo  il  sol,  quella  che  perde 
Crescendo  il  croceo  serto  che  la  infiora 
Tenera  zucca,  e  le  ben  eulte  zolle 
Agli  mordaci  dan  porri  e  cipolle; 
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Dalle  viscere  rancie  1'  odorato 
Popone7  ed  il  cocomero  sanguigno, 
Il  sedano  sottile,  il  bianco  e  lato 
Cavolo,  e  or  chiuso  e  di  color  ferrigno, 
Il  solan  tuberoso  che  celato 
D'  ostro  non  teme  il  furiar  maligno, 
E  il  moltiplice  stuol  dell'  erbe  accetto 
À  regal  mensa  e  al  desco  poveretto 

Tanto  tesor  di  frutti  la  campagna 
Rende  all'opra  sudata  ampia  mercede! 
Pria  che  il  mattino  inalbi  la  montagna 
Volge  col  carco  somarello  il  piede 
Il  solerte  ortolano  ove  guadagna 
Parca  mensa  a'  suoi  cari,  e  lieto  riede 
Al  patrio  lido  pria  che  il  sol  tramonti 
E  cadano  maggior  1'  ombre  dai  monti. 

Il  bruno  pescator  1'  erculee  braccia 
Ignude,  ignudo  il  petto,  ignudo  il  piede 
Le  sparse  reti  lungo  il  lido  abbraccia 
E  a  la  cheta  del  lago  onda  le  crede; 
Quindi  puntando  su'  la  posta  traccia 
Il  piè,  la  tira  a  sè,  che  lenta  cede 
A  simultanei  sforzi,  infìn  che  tutta 
La  vede  uscir  sopra  1'  arena  asciutta. 

Con  quale  ansia  nel  cor,  con  qual  desio 
A  scioglier  vanno  i  pescator  la  rete! 
Di  vari  pesci  erompe  un  brulichio; 
Saltan,  guizzan,  contorconsi,  quiete 
Non  hanno.  Il  forte  luccio  è  più  restìo, 
Le  pingui  tinche  son  più  mansuete; 
Sfugge  alla  mano  lubrica  1'  anguilla, 
Al  sol  F  argentea  latterina  brilla. 
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Come  solca  T  egeo,  stretto  il  tridente 
Col  divin  pugno  la  Saturnia  prole, 
Così  brandir  la  fiocina  lucente 
Il  pescator  su  la  sua  barca  suole, 
E  contro  il  pesce  che  dal  fondo  algente 
Leva  in  alto  le  lucide  carole, 
Il  ferro  scaglia,  e  in  men  che  non  balena 
Il  tragge  a  sé  per  la  trafitta  schiena. 

Quanta  de'  laghi  la  cerulea  Teti 
Tenera  Dea  nel  sen  mobile  accoglie 
Di  pesci  ampia  famiglia;  o  ne'  segreti 
Sottaquei  cupi,  o  fra  le  algose  foglie, 
Tutta  coli'  amo  e  colle  varie  reti 
Facile  preda  il  pescator  raccoglie, 
Sì  che  indumento  pe'  suoi  cari  ed  esca 
Non  venale  offre  a  lui  libera  pesca 

Fra  tutti  i  pesci  suoi  bella  sol  uno 
Fama  alle  bolsenesi  onde  procaccia 
Lubrico  il  bianco  petto  e  il  dorso  bruno 
Grato  al  sapore,  ond'  Ei  che  nelle  braccia 
Ebbe  la  chiesa  «  or  purga  per  digiuno 
«  L'  anguille  di  Bolseno  e  la  vernaccia  » 
E  per  cui  forse  il  quinto  Urban  si  arrese 
Al  cantor  de  la  bella  avignonese.  27) 

Il  bianco  alcione  alla  Dea  sacro  il  seno 
Le  bacia  1'  onde  sorvoelando,  e  spazia 
Quinci  a  gran  giri  per  lo  ciel  sereno, 
Quindi  ricala,  e  a'  pesciolin  si  sazia; 
Un  grido  mette  quando  il  di  vien  meno 
Querulo  sì,  che  Y  anima  ti  strazia  ; 
Come  in  suon  di  lamento  o  di  preghiera 
Piangesse  il  sole  che  si  volge  a  sera. 
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Quando  i  rabidi  venti  Eolo  incatena 
E  il  giorno  la  tranquilla  onda  riflette, 
Nocchieri  e  cacciator  lascian  1'  arena 
Divisi  in  gruppi  su  le  lor  barchette  ; 
Due  danno  Y  urto,  piega  il  terzo  o  frena 
In  vogar,  larghe  in  giro,  or  chiuse  e  strette, 
Or  van  veloci,  or  circospette  e  lente, 
A  circondare  od  inseguire  intente 

Delle  natanti  folaghe  la  schiera 
Che  stretta  imbruna  ove  è  più  tersa  V  onda, 
La  qual  vedendo  uscir  dalla  riviera 
La  barca  ostil  cui  lieve  aura  seconda, 
Levasi  a  volo,  come  nube  nera 
Che  il  vento  spinga,  vèr  1'  opposta  sponda. 
Ma  il  cacciator  le  insegne,  ed  il  ferale 
Piombo  le  tarde  fuggitive  assale. 

Più  diffidi  la  preda  è  dell'  astuto 
Soasso  che  (del  suo  petto  d'  argento 
Dalle  gentili  femine  è  tenuto 
Degli  indumenti,  lor  vago  ornamento) 
Appar,  dispare,  a  parer  torna  e  muto 
Si  rituffa  nel  liquido  elemento 
In  lato  opposto,  indi  riappar  da  lunge, 
Sì  che  il  colpo  letal  raro  gli  giunge. 

Fra  le  verdi  alghe  sua  cuna  sicura 
Hanno  i  palustri  augei  ne'  loro  amori. 
Lavacro  salutar  quest'  onda  pura 
E  al  corpo  lasso  negli  estivi  ardori; 
Cento  fanciulli  van  senza  paura 
Per  F  alto  e  sembrali  las civetti  cori 
Di  Naiadi  e  di  Ondine:  ora  distesi 
Vanno  a  fior  d'  acqua  ed  or  dritti  e  sospesi. 
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Quando  esulta  Volseno  in  gioia  e  festa 
Neil'  annuo  ritornar  del  dì  devoto 
Alla  sua  cara  vergine,  s'  appresta 
Giovane  stuolo  a  cimentarsi  al  nuoto; 
Nulla  della  profonda  acqua  Y  arresta 
Tema,  che  ad  essi  ogni  periglio  è  ignoto: 
Com'  aquila  sicura  in  mezzo  al  nembo, 
Nuotan  così  dell'  onde  irate  in  grembo. 

Lungo  una  trave  di  polito  abete 
Avente  in  cima  un  pennoncel  vermiglio, 
Che  tremulo  nelF  onda  si  ripete, 
Parte  a  prora  del  piccolo  naviglio, 
Lubrica  è  sì  che  in  lei  posar  quiete 
Non  san  le  piante,  ed  è  maggior  periglio 
Quanto  è  più  lunge  dalla  prora  il  piede 
Che  più  sottil  F  asse  vacilla  e  cede. 

Qual  di  geni  del  lago  aitante  e  bello 
Ignudi  tutti  (  men  quanto  lor  cela 
Pudico  lin  )  festevole  drappello 
Di  giovinetti  al  pennoncello  anela; 
Pel  diffidi  cammin  tendono  a  quello; 
Ma  pria  di  giunger  barcollando  de  la 
P  -ulita  trave  al  culmin  quasi  tutti 
Capovolti  a  piombar  vanno  ne'  flutti. 

Lascia  del  lago  Y  arenosa  riva 
Cessati  i  giuochi,  quella  turba  immensa; 
Lieta  s'  inurba  e  ogni  magion  giuliva, 
Colmi  del  patrio  vin  nappi  dispensa  >' 
Per  cento  templi  bacchici  festiva 
Gente  si  assede  a  vespertina  mensa, 
Finche  la  toglie  ai  cari  deschi  il  suono 
IDi  squille,  bande,  e  dè  mortari  il  tuono. 
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Costume  è  antico,  che  in  quel  sacro  giorno, , 
Disceso  appena  air  ombra  in  seno,  quando 
Sotto  la  volta  d'  un  tempietto  adorno 
Christina  martyr  inclita  cantando 
Solennemente  vien  portata  intorno 
Dal  popolo  e  dal  clero  venerando 
La  cara  immago,  e  che  lungo  il  sentiero 
Esposto  venga  al  popolo  un  mistero. 

Dan  nome  di  misteri  a'  rei  tormenti 
Patiti  dalla  santa  Verginella  : 
Questa  avvien  che  in  più  modi  rappresenti 
Alla  Diva  sembiaute  una  donzella 
Or  da  catene  avvinta  or  di  serpenti 
Intorno  al  collo  e  al  sen  vive  le  anella, 
Or  la  vedi  uncinata,  or  tra  le  fiamme, 
Qui  recisa  la  lingua,  e  là  le  mamme. 

Del  rio  tiranno  gli  indumenti  strani, 
De'  manigoldi  le  bizzarre  vesti, 
Non  negli  usi  moderni,  o  ne'  lontani 
Le  varie  fogge  rintracciar  potresti. 
Tutto  lor  giova,  sacri  arredi,  brani 
Di  vecchie  stoffe,  spiedi,  ronche  agresti, 
Ruginose  alabarde:  e  stanno  immoti 
Al  dato  ufficio  taciti  e  devoti. 

Alta  è  la  notte  ornai.  Limpida  brilla 
Per  F  etra  azzurro  la  dorata  luna, 
All'  amoroso  suo  bacio  scintilla 
D'  argentee  laminette  di  lacuna  .  .  . 
Oh  come  è  bella!  tanto  ove  sfavilla 
Specchio  al  beli'  astro,  quanto  dove  è  bruna, 
Bella  se  tace  o  se  commossa  suona, 
In  seno  ai  monti  che  le  fan  corona. 
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Questa  conca  di  perle  e  di  zaffiri, 
Questa  di  Citerea  glauca  pupilla, 
Che  s'  increspa  del  zeffiro  ai  sospiri, 
Che  a  fervidi  del  sol  baci  scintilla, 
Questa  limpida  linfa  onde  tu  miri 
Chiara  del  letto  la  minuta  argilla, 
Or  di  qual  madre  nacque  ascolta,  e  come 
Di  natura  cangiò,  cangiò  di  nome. 

Uscita  ignuda  dai  materni  flutti 
Questa  tanto  a  noi  cara  itala  terra, 
Inconscia  ancor  di  tante  glorie  e  lutti 
L/  ascoso  fuoco  dal  suo  sen  disserra, 
Vulcani  accende,  e  qui  maggior  di  tutti  28) 
Move  a  se  stesso  ineluttata  guerra: 
Ardendo  si  distrugge  e  si  sprofonda 
E  dove  ardean  le  fiamme  increspa  Y  onda. 

Eromper  monti  dalle  ardenti  lave, 
E  sorger  torri  per  i  vasti  piani 
Dall'  alto  empir  Giove  mirando  pavé, 
Che  muovan  guerra  al  ciel  nuovi  Titani; 
D'  ira  divina  acceso  da'  la  grave 
Faretra  tratto  il  fulmine  i  profani 
Costruttori  dardeggia,  i  muri  atterra 
E  tutta  di  squallor  empie  la  terra. 

Narra  altra  storia  (anco  nel  buio  involta  29) 
De'  tempi  ignoti)  che  in  un  giorno  uscisse 
Del  gonfio  lago  orrido  mostro,  Volta 
Nomato  e  questo  suol  di  stragi  empisse; 
Sì  T  una  e  Y  altra  fola  ha  Plinio  accolta 
Nel  suo  volume.  Più  verace  scrisse 
11  sommo  onor  dell'  antenoree  mura, 
Del  ciel  strano  prodigio  e  di  natura  ; 
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Ei  narra  come  tinto  di  sanguigno 
La  romana  legion  veduto  il  lago 
Desse  le  terga,  parso  di  maligno 
Fato  il  prodigio  all'  armi  sue  presago, 
E  che  il  Senato  a  far  Giove  benigno 
In  Campidoglio  alla  statoria  immago, 
Del  Nume  irato  lustrazion  facesse, 
E  F  ostia  trina  e    fermami  ardesse. 

Dello  spento  vulcan  più  non  favella 
O  sculto  marmo  o  vecchia  istoria  o  nova- 
La  scienza  solo  ne'  macigni  e  nella 
Lucida  arena  investigar  si  prova 
Qual  fosse  un  dì  nelF  ignea  sua  novella 
Vita  il  vulcan  volsinio,  e  sì  le  giova 
Interrogar  le  sue  non  dubbie  impronte 
In  quello  di  basalte  ispido  monte.  30) 

Bello  è  a  vedere  mille  pietre  e  mille 
In  cui  sì  arcana  oprar  piacque  a  natura 
Che  ardente  fuse  e  fredda  poi  partilìe 
In  prismi  di  poligona  figura; 
Percosse  dall'  acciar  traggo n  scintille, 
Tanto  la  ferrea  lor  sostanza  è  dura, 
E  son  fra  lor  commesse  in  guisa  tale, 
Che  forza  umana  a  svellerle  non  vale. 

Tal  su  le  nebulose  ebridi  incoìte 
Natura  alzò  a  Fingallo  un  monumento 
Che  di  nere  basalte  insieme  accolte 
Torreggia  al  ciel  per  cento  prismi  e  cento, 
Ancor  risuona  per  le  acute  volte 
L'  arpa  del  bardo  all'  aleggiar  del  vento, 
L'  arpa  che  rese  eterni  al  suon  de'  carmi 
De'  caledoni  eroi  gli  amori  e  1'  armi. 


IL  LAGO 


SulF  agii  palischermo  alle  isolette, 
Carlo,  voghiamo  ....  Oh  non  ti  stringa  il  core 
Vano  timor,  le  fragili  barchette 
Son  de'  venti  a  sfidare  use  il  furore: 
Ma  il  dorso  spianeran  V  onde  soggette, 
Fatte  cortesi  all'  insperato  onore, 
E  a'  la  melode  de'  tuoi  carmi  intenti 
Cheti  sulF  onda  poseranno  i  venti. 

Eccoci  in  alto;  dalla  breve  prora 
E  ornai  lontana  la  fuggente  arena. 
Mira  i  vigneti  per  cui  tanto  onora 
Fama  minor  del  ver  la  mia  Bolsena. 
Forse  a  colei  di  cui  si  piagne  ancora, 
Che  maremma  disfece  e  che  fé'  Siena, 
«  Lenir  tentaro  indarno  le  maligne 
«  Aure  col  don  de'  le  volsinie  vigne.  31) 

*  Sovrasta  alla  città  dentro  un  oscura 
Selva  di  quercie  e  olivi  un  tempio  bianco, 
Sacro  a  la  Dia  cui  sola  intatta  e  pura 
Fu  gloria  aver  grave  il  virgineo  fianco. 
All'  ombra  ricovrò  di  quelle  mura 
Il  padre  mio  da  lungo  viver  stanco, 
Con  lui  scese  il  sepolcro  aitante  e  bello 
Di  giovinezza  un  mio  maggior  fratello.  32) 


—  58  — 


Dormon  que'  duo  sotto  una  pietra  istessa^ 
E  son  T  alme  beate  in  grembo  a  Dio. 
Quante  volte  nel  duol  dell'  alma  oppressa 
Quella  pietra  bagnai  del  pianto  mio! 
Percosso  dall'  antica  ira  promessa 
Verrò  fra  poco  ad  abbracciarvi  anch'  io, 
O  care  spoglie,  e  lieve  a  noi  pur  fia 
La  terra  ove  un  aitar  sorge  a  Maria. 

Sul  monte,  mira,  ove  sorgea  Y  antica 
Grande  acropoli  etrusca,  ampia  pianura, 
Ivi  fra  quercie  in  una  valle  aprica, 
Che  1'  aura  beve  sempre  fresca  e  pura, 
Erse  a'  suoi  cari  una  villetta  amica 
Di  graziosa  e  semplice  struttura 

Il  mio  dolce  fratel           Dolce  fratello 

Te  pure  accolse  ines orato  avello! 

Veder  non  puoi  lunghesso  la  collina 
Che  da  Bolseno  a  manca  man  si  parte, 
Perchè  ascosa  dal  bosco  è  Torrealfina, 
Castel  che  serba  ancor  picciola  parte 
Delle  antiche  sue  mura  alla  ruma 
Sottratte  dalle  bieche  ire  di  parte. 
L'  ebbero  i  Monaldeschi  in  Signoria, 
Di  signore  in  signor  quindi  venia. 

Il  piccol  borgo  ben  costrutto  e  vago,  33) 
IT  T  aura  aleggia  co'  le  penne  immerse 
Nella  fresca  soggetta  onda  del  lago, 
Il  Sesto  Pio  sopra  quel  colle  aderse, 
Nome  ha  dal  Santo  a  cui  Sisto  presago 
Fu  del  martirio,  e  che  più  rio  sofferse: 
E  spinge  il  guardo  sin  là  dove  indora 
D'  occiduo  sol  Y  Amiata  e  Santafiora. 


—  59  — 


È  questo  il  nuovo;  fu  già  presso  al  rio 
Di  San  Lorenzo  in  valle  alto  maniero 
Viterbo,  Erban,  Roma,  Bolsena  ambio 
Su  quella  rocca  aver  libero  impero. 
Lo  devastar  le  guerre,  ed  il  gran  Pio 
Di  rinnovarlo  quindi  ebbe  il  pensiero. 
Quella  poca  del  vecchio  orma  rimasa 
Die'  la  cuna  all'  onor  de'  la  mia  casa. 

Ecco  le  Grotte  in  grembo  a'  la  collina 
Che  lungo  il  litò  a  manca  man  si  stende  : 
Làtera  di  castagni  irta,  che  affina 
Le  zolfuree  miniere:  Onan  che  intende 
Degli  orti  a  la  coltura,  e  a  lei  vicina 
Valentano,  che  fama  e  genti  prende 
Dall'  atterrata  Castro,  e  la  sua  imago 
Specchiar  Capodimonte  in  grembo  al  lago. 

Quest'  antico  caste!  che  aereo  siede 
Su  vulcanico  scoglio  e  all'  onde  in  seno, 
Bella  ninfa  del  lago,  immerge  il  piede 
E  il  crin  torrito  leva  al  ciel  sereno, 
In  lor  retaggio  le  ducali  rede 
Della  gente  Parnesia  un  dì  Y  aviéno, 
Quando  il  secondo  Pio,  scossa  la  soma 
Di  gravi  cure,  a  lor  venia  da  Roma. 

Il  Farnese  pregò  d'  ospitai  tetto 
Ove  stanco  trovar  dolce  quiete; 
Caro  egli  Y  ebbe  e  con  devoto  affetto 
Accoglienze  gli  fé'  cortesi  e  liete, 
E  dell'  ospizio  a  crescere  il  diletto 
All'  amo  i  pescator  tolse  e  a  la  rete, 
E  una  regata  indisse  e  la  sospinse, 
A  correr  Y  onda  e  coronò  chi  vinse.  34) 
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Cinque  anelan  limitrofi  paesi 
Al  drappo  d'  ostro  e  a  la  naval  corona 
Che  premio  al  vineitor  dai  due  Farnesi 
Della  regata  giudici  si  dona  ; 
Di  forma  egual,  di  remator,  d'  arnesi 
Sono  le  cinque  barche,  egual  le  sprona 
Desio  della  vittoria:  e  stan  parate 
Sul  capodimontan  lido  schierate. 

Le  Grotte,  Valentan,  Marta,  Corneto 
E  del  lago  antichissima  j-g\^Ui&^ 
Quinta  Volseno:  con  timor  secreto 
Guatan  V  opposta  sponda  bisentina, 
Mèta  alla  corsa.  Un  popol  folto  e  lieto 
La  spiaggia  invade:  ognuno  in  cor  divina 
Il  vineitor  qual  fia:  suonano  ai  gridi 
Le  valli  intorno,  gli  erti  monti  e  i  lidi. 

Insino  ai  fianchi  i  remator  le  terga 
Ignude,  che  di  pingue  olio  sufFuse 
Splendono  al  sole,  F  un  Y  altro  si  atterga 
Sulle  panche,  le  tempia  circonfuse 
Di  populea  corona:  e  pria  che  immerga 
La  rostra  il  timonier  nelF  onde  chiuse, 
Sta  ritto  a  poppa,  tutti  gli  altri  eccede, 
Come  fra  piante  eccelso  pin  si  vede. 

Sotto  porpureo  padiglion  seduto 
Sta  Farnese  Alessandro  e  Gabriello 
Per  giudicare  a  chi  fosse  dovuto 
L'  onor  della  vittoria  e  il  drappo  bello. 
Cento  barchette  van  pel  combattuto 
Flutto  eccitando  or  questo  schifo  or  quello  : 
Quando  dal  cavo  bronzo  esce  improvviso 
E  fumo  e  tuon  della  partenza  avviso. 
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Come  quadriga  i  cui  corsier  la  fronte 
Portano  a  filo,  staccanti  dal  lido 
Le  cinque  barche;  risuonar  fa  il  monte 
De'  rematori  il  concitato  grido. 
<£  Forza,  coraggio,  alte  le  braccia  e  pronte 
«  Uniti  all'  urto,  stretti  i  remi  al  fido 
«  Pernio  ed  a  fondo  V  immergete.  »  Tutti 
Sforzan  co'  remi  in  un  sol  tempo  i  flutti. 

Stridon  le  prore  all'  urto,  e  da  le  prore, 
L'  onda  divisa  gorgogliando,  i  fianchi 
Lambe  a'  le  barche:  sotto  al  rematore 
Che  s'  alza  e  posa,  scricchian  assi  e  banchi, 
Profondo  immerge  il  remo,  e  quando  fuore 
Lo  trae  dall'  onda,  di  lucenti  e  bianchi 
Sprazzi  s'  ingemma,  si  rituffa  e  nove 
Perle  sul  lago  ad  ogni  colpo  piove. 

La  Taumanzia  così  rapite  al  mare 
L'  eteree  stille  coli'  aurato  ci  ine 
Alior  che  bella  in  oriente  appare, 
Le  riversa  sui  fior  converse  in  brine, 
O  vaga  ninfa  che  nelF  onde  chiare 
Le  belle  membra  asterge,  e  le  argentine 
Stille  spremendo  dalla  treccia  bionda, 
Quel  che  all'  onda  rapì  ridona  all'  onda. 

Eccole  a  mezza  corsa,  impeto  eguale 
Spinge  le  prore  e  la  vittoria  è  incerta: 
Quando,  come  da  teso  arco  lo  strale, 
Scatta  veloce,  nel  remar  più  esperta 
La  barca  volsenese  ogni  rivale 
Dietro  si  lascia,  e  voga  innanzi:  certa 
Ornai  della  vittoria  il  corso  infrena, 
Che  già  vien  manco  ai  remator  la  lena. 
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D'  ira  gelosa  avvampa  e  di  vergogna 
Il  condottier  martano  :  I  suoi  rinfranca 
Con  tai  detti  :  Qui  vincere  bisogna, 
«  Uniti  i  remi  e  a  fondo.  Arranca  arranca 
«  La  bolsenese  che  a'  la  palma  agogna 
«  Vogar  vedete  ornai  trepida  e  stanca, 
«  Forza  e  ceraggio  »  Dato  un  urto  estremo 
Geme  la  barca,  crepita  ogni  remo. 

Già  tutte  F  altre  avanza,  eccola  sola 
Colla  rivale  a  singoiar  tenzone, 
Che  lassa  allenta  il  corso,  e  Marta  vola 
Lieve  sullJ  onda  com'  ala  d'  Alcione. 
Grida  il  nocchier  la  magica  parola 
«  Evviva  Marta  :  vinta  al  paragone 
«  Vedete,  o  amici,  è  quella  barca  altera 
«  Che  alla  meta  credea  giunger  primiera. 

Disse,  e  con  forza  anco  maggiore  immersi 
Eompono  uniti  i  quattro  remi  V  onda, 
Pallidi  d'  ira  e  di  sudor  cospersi 
I  Volsini  che  videro  seconda 
La  barca  loro,  si  stimaron  persi; 
Virar  di  bordo,  ed  alla  patria  sponda 
Taciturni  tornar:  Così  la  gloria 
Ai  Martani  restò  della  vittoria. 

Disceso  al  lido  il  vincitor  martano 
Prostrato  al  suolo  rese  grazie  a  Dio; 
Su'  la  sua  fronte  il  nobil  castellano 
Depose  il  serto,  e  il  riceo  drappo  offrio, 
Mentre  dall'  alto  suo  veron  la  mano 
A  benedirli  move  il  sommo  Pio: 
Fan  dalla  torre  i  sacri  bronzi  invito 
La  festa  a  coronar  con  santo  rito; 
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Che  tolto  dai  tesori  ampi  di  Cristo 
Di  general  perdono  il  gran  Pastore 
Generoso  ne  offriva  il  santo  acquisto 
Nel  dì  e  nel  tempio  sacro  al  Precursore. 
Compiuti  i  santi  riti,  il,  popol  misto 
D'  ogni  contrada  con  fraterno  amore 
A  banchettar  si  diede,  o  all'  ombra  lene 
De'  verdi  boschi,  o  su'  le  nude  arene. 

Esulta  in  festa  Marta,  e  come  è  antico 
Nostro  costume,  mille  colpi  e  mille 
Dai  mortai  posti  in  fila  in  sull'  aprico 
Lido  sparano  :  tuon,  fumo,  faville 
Eruttan  quelli,  e  in  meno  eh'  io  noi  dico.. 
Lampo  e  fumo  pria  fiedon  le  pupille, 
E  quindi  il  tuono  ai  Volsenesi  arriva 
Pensosi  e  mesti  sull'  opposta  riva. 

A  picciol  tratto  da  Capodimonte 
Marta  nel  lago  si  disseta  e  lava 
Terror  de'  cherci  la  petrosa  fronte 
L'  inesorata  Malta  ivi  levava;  35) 
Son  le  sue  mura  ancor  famose  e  conte 
Perchè  fra  quelle  il  fero  Urban  dannava 
Il  Cassinense,  a  cui  valser  la  morte 
Di  Celestin  le  mal  guardate  porte. 

Dalle  mura  mar  tane  esce  non  lunge 
La  Marta  cui  del  lago  ingrossan  Y  onde, 
Da  borea  spinte,  e  va  sin  dove  aggiunge 
Flutti  al  tirren  fra  tortuose  sponde, 
Come  all'  origin  sua  lubrica  giunge 
L'  anguilla  in  palafitte  ampie  e  profonde 
Numerosa  precipita,  ivi  resta 
E  ricca  preda  al  castellano  appresta. 
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Volgi,  o  Garlo,  le  ciglia  a  manca  mano, 
Mira  che  ombrose  selve  e  verdi  prati! 
Puledre  scorazzar,  mira,  pel  piano, 
Correr  le  agnelle  al  rivo  e  sJ  paschi  usati, 
Su'  sfrenato  cavallo  il  mandriano 
Colle  grida  e  col  pungolo  i  sbandati 
Tori  addurre  alla  mandra,  e  scinta  e  scalza 
Filar  la  villanella  o  far  la  calza. 

Montefiascon  si  pare  indi,  che  i  venti 
Sfida  dai  merli  di  sua  rocca  annosa, 
Che  contro  quella  battono  furenti 
Le  nembifere  penne  e  senza  posa; 
Quivi  nacquer  del  Casti  i  duo  parenti, 
Egli  in  Aquesia:  a  cui  non  la  famosa 
Cesarea  cetra  die  del  coro  aonio 
Vergin  Musa,  ma  femmina  da  conio 

Di  là  se  il  guardo  giri  ancora  intorno 
E  compi  il  cerchio  che  il  bacin  ricigne, 
Vedrai  di  bruni  olivi  il  colle  adorno, 
Vedrai  le  vaste  rigogliose  vigne, 
Che  quel  nettare  dan  fatale  un  giorno 
Al  beone  tedesco,  che  benigne 
Credea  le  dolci  stille,  e  perchè  molto 
Bevve  di  quelle,  giace  ivi  sepolto.  36) 

Fra  i  Falisci  e  i  Cimini  alta  sorgea 
Una  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte,  37) 
Entro  quel  cupo  orror  sede  tenea 
Il  re  d'  averno  e  V  infernal  sua  corte, 
Non  uman  piede  penetrar  potea 
U  orrido  bosco,  alfin  Cison  da  forte 
Ruppe  T  incanto,  e  a  la  romana  offesa 
La  volsinia  si  apri  valle  indifesa. 


LE  ISOLE 


Da  che  salpammo  la  seconda  ancella 
Non  cesse  ancora  dalle  sue  carole 
D' intorno  al  carro,  donde  amico  abbella 
E  tutto  avviva  co'  sui  raggi  il  sole. 

I  flutti  solca  ancor  la  navicella 
Spinta  da  remi  sì  che  par  che  vole; 
Ed  ecco  T  isoletta  è  ornai  vicina 
Che  da  Bisenso  é  detta  Bisentina. 

Neil'  opposta  riviera,  onde  si  sferra 
Con  umid'  ala  il  tempestoso  noto 
Che  all'  isola  i  men  forti  alberi  atterra 
E  mette  Y  onde  a  flagellarla  ìd  moto; 
Su  rude  scoglio  e  su  deserta  terra 
Della  qual  tutto,  fuor  che  il  nome  è  ignoto, 
Di  Bisenso  sorgea  la  rocca  antica 
Ch'  ebbe  fortuna  or  prospera  or  nemica. 

Quando  Castro  fioria  sotto  il  Farnese 
Era  Bisenso  episcopal  cittade: 
Ma  il  folle  duca  audacemente  offese 

II  Papa,  del  pastor  coli'  empia  clade; 
Dal  Vaticano  allor  fiera  discese 
Vendetta  sulle  misere  contrade. 
Cadendo  rasa  al  suol  la  ducal  Castro 
Trasse  Bisenso  nel  fatai  disastro. 
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Pochi  restàro  ad  abitarvi,  astretti 
Quindi  T  abbandonar  di  rea  palude 
Dai  miasmi  letali  e  nuovi  tetti 
Cercàro  altrove:  or  è  deserto  e  rude 
Scoglio;  le  mandre  a  custodire  addetti 
Solo  i  pastor  per  quelle  prata  ignude 
Erran  col  gregge  lor  :  da  quel  paese 
Il  nome  suo  quest'  isoletta  prese. 

Sorge  un  gran  masso  da  la  ceruF  onda 
Incoronato  di  perpetue  foglie, 
Che  inaccesso  diniega  amica  sponda 
Vèr  d'  onde  borea  il  voi  rapido  scioglie: 
Ma  ne'  suoi  lidi  australi  offre  seconda 
Riva,  e  un  bel  porto  il  breve  legno  accoglie. 
Argin  di  pietre  ad  ambo  i  lati  sorge 
Che  aperto  al  centro  sbarco  agevol  porge. 

Spande  un  platano  antico  le  sue  spesse 
Ombrose  amiche  frondi  in  un  de'  lati, 
Siccome  senso  di  pietade  avesse. 
Mira  lo  smalto  de'  virenti  prati, 
E  lungo  i  solchi  biondeggiar  la  messe, 
Lauri  co'  pioppi  e  mirti  avvicendati, 
Nè  violati  mai  sorger  co'  tristi 
Salici,  quercie  £  carpini  frammisti. 

Lieta  una  danza  d'  amorosi  augelli 
Ecco  intrecciarsi  fra  gli  ombrosi  rami; 
Ed  ora  incontro  al  sol  garruli  e  snelli 
Par  che  cantando  1'  un  V  altro  si  chiami; 
Le  sime  agnelle  ed  i  capretti  snelli 
Misti  alle  lepri  un  prato  avvien  che  sfami, 
Sicura  appende  sotto  il  tetto  fido 
La  pellegrina  rondinella  il  nido. 
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Stride  il  fagiano  dalle  penne  d'  oro 
Di  smeraldi  dipinte  e  di  zaffiri, 
Della  coda  il  pavon  spiega  il  decoro, 
Volano  le  colombe  in  larghi  giri, 
Vispi  i  passeri  van  dall'  orno  al  moro, 
La  tortora  d'  amor  par  che  sospiri, 
Si  rinselvan  le  acceggie  e  le  pernici, 
1/  anatre  stan  de'  stagni  abitatrici. 

Posa  quest'  isoletta  al  lago  in  seno, 
Come  vaga  ninfea  nota  sull'acque 
Dello  stagno  natio.  Fertile  e  ameno 
Lido  che  tanto  a'  prenci  e  papi  piacque 
Quando  i  Farnesi  in  lor  poter  Y  avièno; 
Quindi  negletto  lungo  tempo  giacque  ; 
Persin  lo  tenne  di  soggiorno  indegno 
Il  fraticel  dai  zoccoli  di  legno. 

11  bel  tempio  devoto  al  Precursore 
In  mezzo  sorge  a  florida  pianura, 
Ne  fu  quel  da  Vignola  architettore, 
E  intatto  ancor  fra  ree  vicende  dura; 
I  suoi  signor  Y  ebbero  in  tanto  onore 
Che  vi  dièro  ad  un  d'essi  sepoltura, 
E  una  marmorea  conca  serba  ancora 
Le  sue  reliquie  e  la  memoria  onora. 

Al  Cantor  di  Clorinda  e  di  Tancredi 
Forse  quest'  isoletta  al  pensier  venne, 
Quando  cantò  le  fortunate  sedi 
Ove  portàro  le  incantate  antenne 
L'  incauto  giovinetto,  e  dove  a'  piedi 
Della  rea  maga  un  folle  amor  lo  tenne: 
0  il  bel  giardino  ove  a  la  vergin  Eva 
L'  onda,  la  terra,  il  ciel  tutto  rideva. 
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Lasciamo  ornai  dell'  isola  beata 
I  dolci  colli  il  tempio  caro  ed  ermo. 
Curvo  sui  remi  con  lena  affannata 
Batte  T  onda  il  nocchier;  già  il  palischermo 
Veloce  da  la  spiaggia  abbandonata 
Traversa  il  flutto  al  sol  lucido  e  fermo  .  .  ♦ 
Sotto  la  prora  già  sparita  è  Y  onda, 
Della  Martana  già  calchiam  la  sponda. 

Martana  oggi  si  appella,  un  di  nomata 
Fu  da  la  bella  penitente  Ebrea 
Isola  Maddalena,  e  rilegata, 
Come  la  fama  suona  ancor,  tenea, 
Su  que'  scogli  la  figlia  battezzata 
Del  truculento  Urban  Y  anima  rea, 
Quando  vide  cader  gì'  idoli  infranti 
A  la  cristiana  verginella  innanti. 

Questo  scoglio,  or  deserto,  allor  che  bello 
Di  palagi  era  altero  e  di  giardini, 
L' ebber  pugnando  or  questo  duce  or  quello 
De'  gelosi  tiranni  a  lui  vicini: 
Or  Vico,  or  Monaldesco  in  suo  castello 
Spiegò  il  vessillo;  quindi  ai  bisentini 
Signor  fu  in  mano;  il  tolse  alfin  la  Chiesa 
Vendicatrice  di  mortale  offesa. 

Qui  sacro  al  Protomartire  sorgea  30) 
Un  austero  cenobio,  e  la  famosa 
Ara  quest'  isoletta  possedea, 
Che  portata  nel  mezzo  a  sanguinosa 
Pugna,  ratto  il  nemico  disperdea 
Per  mirabil  virtude  in  essa  ascosa. 
Con  esso  i  Viterbesi  ebber  la  gloria 
Nelle  guerre  di  facile  vittoria. 
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Cronaca  antica  narra,  che  donata 
Dai  possessori  ad  Innocenzo  venne, 
Che  al  germanico  Arrico  indi  fu  data 
D'  amistà  sacro  pegno  in  di  solenne 
'Dall'  improvvido  Papa.  Oh  sventurata 
Viterbo!  per  quel  eh'  indi  di  te  avvenne: 
Vinta  cadesti  ai  tuoi  nemici  in  mano 
Priva  del  portentoso  talismano. 

In  un  secol  d'  infamia  Amalasunta,  *0) 
Fra  le  donne  barbariche  pur  cara 
Al  non  suo  lido  italico  Y  emunta 
Spoglia  lasciò  su  quella  rupe  avara; 
L'  empio  marito  di  feroce  punta 
Le  ruppe  il  nobil  petto.  Orrida  bara 
Le  fu  lo  scoglio  ignudo,  e  la  commossa 
Onda  del  lago  inonorata  fossa. 

Più  degli  scogli  acrocerauni  infami, 
Roccia,  esecrato  il  nome  tuo  risuoni; 
Su  te  non  stenda  arbore  amica  i  rami, 
A  te  T  arido  suol  nieghi  i  suoi  doni, 
In  te  comporre  il  nido  suo  sol'  ami 
Grifagno  augel,  la  folgor  t'  incoroni 
L'  ispide  cime,  e  fra  cicute  e  sterpi, 
Ti  maledica  il  sibilo  de'  serpi. 

Allor  che  il  sole  volge  mesto  a  sera 
Nei  di  che  i  rai  scema  la  notte  al  giorno, 
S'  aggira  per  la  squallida  riviera 
Di  longobardo  serto  il  crine  adorno 
Formosa  donna;  sulla  fronte  altera 
Ha  il  solco  impresso  del  patito  scorno, 
Gronda  di  sangue  il  sen,  Y  ampia  ferita 
Mostra  a'  nocchier  con  le  convulse  dita. 
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Agita  il  vel  dell'  atro  vespro  il  vento 
Ed  il  manto  regale  all'  infelice 
Destando  un  suon  di  flebile  lamento 
Cui  fan  eco  le  cave,  e  la  pendice, 
Volan  funebri  intorno  a  cento  a  cento 
Notturni  augelli,  sin  dalla  radice 
Trema  la  rupe,  freme  Y  onda  e  il  grido 
Vindice  risuonar  fa  1'  etra  e  il  lido. 

Fuggi,  se  bai  senso  di  pietà,  da  queste 
Perfide  rupi,  o  nobile  straniero, 
Qui  vivon  solo  augei  rapaci  e  infeste 
Serpi,  nè  piede  uman  traccia  un  sentiero; 
Ma  se  il  mio  fato  in  cor  fia  che  ti  deste 
Sdegno  o  pietade,  e  accenda  il  tuo  pensiero, 
Per  la  infelice  Amalasunta  un  canto 
Sciogli,  o  poeta,  in  suon  d' ira  e  di  pianto.... 

Dove  mi  tragge  il  mio  desir,  la  piòta 
Per  1'  alta  donna  !  Già  pareami  teco 
Del  mio  lago  vogar  per  1'  onda  ebeta, 
E  i  tuoi  carmi  ascoltare,  e  dal  suo  speco 
Fatta  superba  per  sì  gran  poeta 
La  tua  mesta  elegia  ripeter  1'  eco, 
E  nell'  alcion  che  bianche  batte  1'  ale 
Parmi  veder  1'  inulta  ombra  regale; 

E  rieder  teco,  e  nel  natio  mio  tetto 
Vederti,  e  a  te  d'  intorno  i  miei  più  cari 
Che  fisi  tutti  nel  severo  aspetto 
Cui  vien  che  raggio  di  bontà  rischiari, 
Cogliere  il  suon  d'  ogni  fuggevol  detto, 

E  apprender  sensi  generosi  e  rari  „ 

Ma  tu  del  tebro  ancor  sui  sacri  lidi 
Di  tua  promessa  immemore  t'  assidi. 


ITOTB 


*)  Carlo  Emanuele  della  nobile  casata  de'  conti  Muzzarelli  di  Ferrara.  L'il- 
lustre prelato,  percorrendo  il  Piceno  scrisse  nobilissimi  versi  sopra  le  celebrità 
di  quei  luoghi. 

2)  Che  questa  vetustissima  città  etnisca  asconda  la  sua  origine  nel  buio  de' 
tempi  pelasgici  è  cosa  nota  in  tutti  gli  scritti  sulle  antichità  italiche.  E  del  pari 
noto  che  1'  àurispicina  nelle  antiche  regioni  etrusche  fosse  esercitata  ed  insegnata, 
ne  favella  Cicerone  nel  suo  libro  de'  Divinitate,  Dionisio  d'  Alicarnasso  nel  se- 
condo dei  suoi  libri.  Ma  che  Tenaquilla  fosse  proprio  bolsenese,  quantunque,  alcuni 
autori  lo  asseriscano;  se  poeticamente  io  1'  ho  accolto,  non  lo  oserei  storicamente. 
Storico  però  è  che  essa  fosse  tosca,  espertissima  in  questa  scienza  e  che  essa  an- 
dando sposa  a  Tarquinio  la  portasse  in  Roma,  e  che  i  romani  in  tal  modo  ne  inna- 
morasse si  che  dal  Senato  venivano  mandati  i  giovani  patrizi  nelT  Etruria  per 
apprenderla. 

3)  Giovenale  nella  satira  3a  accenna  alle  splendide  ville  che  avevano  i 
ricchi  patrizi  romani  in  Bolsena  «  aut  positit  nemurosa  interpaga  Volsinii  »  Delle 
case  sontuosissime,  che  furon  quelle  di  Liberio,  recentemente  scoperte  con  l'epi- 
grafe e  busti  in  bronzo  ed  altri  nobili  avanzi,  ne  parla  1'  eruditissimo  Stewnson 
nel  suo  scritto,  SCAVI  DI  BOLSENA.  V,  annali  dell'  ist.  di  corrisp.  are.  fase.  82, 

4)  Sulle  mura  merlate  e  sulle  aeree  torri  di  questo  vastissimo  fortilizio  è  scritta 
tutta  la  storia  medievale  di  Bolsena:  edificato  nel  1296  per  opera  de'  Monaldeschi 
signori  allora  di  Orvieto,  dopo  la  seconda  ribellione  dei  bolsenesi  insofferenti  la 
tirannia  orvietana.  In  fatto  quella  rocca  è  costrutta  in  modo  eh' è  più  atta  al- 
l' offesa  che  alla  difesa  della  soggetta  città. 

Il  palazzo  sottoposto  fu  fatto  edificare  dal  card.  Tiberio  Crispo  per  residenza 
del  cardinale  legato  del  patrimonio,  che  aveva  sede  in  Bolsena,  ne  affidò  il  disegno 
e  1'  esecuzione  a  Simon  Mosca.  Il  Vasari  nella  vita  di  questo  valente  artista  ri- 
corda quell'  edificio,  come  che  bellissimo  per  una  stupenda  salita  di  scale,  per  e- 
gregi  intagli  in  pietra,  e  nobilitato  dalle  pitture  dei  fratelli  Zuccheri  che  vi  fre- 
scarono  le  vaste  sale.  Lo  dice  costrutto  in  parte  sulle  vecchie  mura  che  partendo 
dal  fortilizio,  giravano  tutta  la  città.  Primo  cardinal  legato  fu  Giovanni  de'  Me- 
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dici,  (poi  papa  Leone  X)  il  quale,  durante  la  sua  dimora  molte  e  bellissime  opere 
fece  in  Bolsena,  successe  a  lui  fra  gli  altri  Tiberio  Crispo,  fratello  di  Costanza 
Farnese,  quindi  il  cardinale  Eusticucci  che  tenne  quella  legazione  dal  1571  al  1578. 
Di  altri  legati  pontifici  non  si  ha  memoria.  Cessata  la  papale  rappresentanza, 
fu  ceduto  questo  palazzo  dalla  Renda  Camera  alla  principesca  famiglia  Spada, 
dalla  quale  passò  alla  mia. 

5)  Le  arene  sono  un' agglomeramento  di  pirosseni,  feldspati,  misti  a  minu- 
tissime particelle  di  ferro  —  Procaccini  ne'  vulcani  spenti  d' Italia,  Monsieur 
Gordier,  journal  des  mines  n.  144  anno  1807.  Paris  E  sin  dall'  età  remote,  scrive 
Plinio  lib.  16  cap.  22.  Vulsiniensis,  lacus  lapicidiniis  nobilitatus. 

Che  1'  antica  Etruria  fosse  divisa  in  dodici  piccoli  stati,  ognuno  de'  quali 
era  governato  dalla  Lucumonia,  ossia  città  capitale,  la  è  cosa  notissima.  Lucio 
Floro  al  lib.  1.  cap.  21,  dice  essere  stata  Volsinium  (modernamente  Bolsena)  capi- 
tale dei  popoli  più  ricchi  dell'  Etruria.  Valerio  Massimo,  là  dove  parla  dei  Vol- 
senesi,  li  chiama  senza  esitare  «  Etrurice  caput  »  ed  il  dotto  Micali  nella  sua 
opera  degli  antichi  popoli  ita  liani  edita  nel  1838  in  Firenze,  pone  Vulsinio  fra  le 
dodici  principali  città  dell' Etruria  di  mezzo.  Finalmente  il  chiarissimo  mio  amico 
Conte  Gian  Carlo  Conestabile  di  Perugia,  nella  sua  eruditissima  illustrazione  delle 
pitture  murali  delle  tombe  orvietane,  così  riguardo  a  Volsinio  favella:  «  Ne  certo 
«  in  presenza  di  monumenti  così  ragguardevoli,  come  quelli  di  cui  terremo  proposito 
«  potremmo  far  di  meglio ,  che  confermarci  sempre  più  nelV  avviso  di  doversi  ricon* 
«  nettere  a  quel  gran  centro,  che  teste  dissi,  a  quel  Volsinio,  che  Tito  Livio  distingue 
«  col  titolo  di  caput  Etrurise,  che  ad  ogni  modo  ci  rappresenta  uno  deì  più  illustri 
«  fra  i  dodici  stati  delV  etrusca  confederazione,  e  che  dopo  aver  primeggiato  sugli 
«  altri  in  ogni  tempo  dal  lato  della  religione,  a  causa  del  tempio  federale  della  Dea 
«  Voltwnna  (forse  lo  stesso  nome  che  il  notissimo  Voltunno)  compreso  nel  suo  ter- 
«  ritorto,  venne  in  ultimo  a  trovarsi  sopra  tutte  le  città  della  stessa  lega  duodenaria, 
«  allorché  Tarquinia  in  seguito  delle  lotte  fra  V  Etruria  e  Roma  nel  quarto  secolo 
«  a.  u,  c.  vedeasi  già  caduta,  in  sul  principio  del  quinto,  dalla  supremazia,  in  che 
«  era  da  prima  nel  seno  della  medesima.  Pag.  7  »  Il  sullodato  chiarissimo  archeo- 
logo in  nota  rimanda  i  lettori  alla  dotta  opera  del  Sig.  Noè!  des  Verges  (L' Etr. 
et  les  Etrusques,  IL  pag.  315.  320.) 

6)  Plinio  lib.  7  cap.  5  ibi  prìmum  moles  versalites  inventai. 

7)  Da  indi  in  poi  lo  stato  volsenese  fu  chiuso  dentro  i  confini  della  domina- 
zione romana. 

8)  Plinio  lib.  32.  Cap.  8.  Propter  duo  milia  statuarum  volsinienses  expugnatos. 
Seneca,  Lucio  Floro,  Valerio  Massimo  chiamano  Volseno  la  più  distinta  fra  le 
città  statuarie  di  que'  tempi. 

9)  Questa  divinità  che  alcuni  chiamano  Nursia  o  Nursoia,  tanto  cara  agli  e- 
truschi,  fu  tenuta  per  la  stessa  Nemesi,  nè  aveva  culto  minore  della  stessa  Cibele 
madre  de'  Numi,  la  quale  dopo  Giove  (Vejove)  aveva  i  primi  divini  onori. 


—  73  — 


Giovenale  parlando  di  Sejano  alla  sat.  X  v.  73  la  chiama  NURTIA  Tosca.  Tit: 
Liv.  Cap.  28  Vulsitienum  Nurtia.  Sussistono  ancora  presso  la  parte  occidentale  della 
moderna  città,  i  ruderi  di  un  vasto  tempio  che  per  costante  tradizione  sono  te- 
nuti per  gli  avanzi  del  delubro  della  Dea,  questo  afferma  lo  storico  della  sua 
patria  Andrea  Adami,  che  per  troppo  amore  del  natio  luogo  ne  sbardella  delle 
marchiane:  questa  voce  è  combattuta  dalla  moderna  critica  in  fatto  di  arte  anti- 
ca, per  la  quale  vengono  quelle  mura  giudicate  de  la  bella  epoca  di  Augusto,  e 
quindi  molto  posteriori  a  quel  culto  ed  a  quei  riti  puramente  etruschi. 

Lucio  Floro  scrisse  «  Postremi  italicorum  in  fide  mansere  Vulsinii  opulentissimi 
tuscorum.  » 

Ed  alludendo  alla  ribellione  dei  servi  aggiunge  «  Implorantes  opem  adversum 
servos  quondam  suos  ecc.  » 

Di  questa  immensa  urna  baccanale  di  marmo  bianco  intagliata  ad  alto  rilievo 
nella  facciata  anteriore  e  lati,  la  è  a  basso  rilievo  nella  parte  posteriore.  Questa 
grand'  urna  misura  per  alto  m.  1,25  larga  m.  1  lunga  m.  2,12.  Assevera  Sebastiano 
Erizzo  essere  uno  dei  più  cospicui  testimoni  dell'  arte  statuaria  antica.  Tutti  i  mo- 
derni studiosi  delle  antichità  italiche  la  pongono  fra  le  più  belle  ed  interessanti  cose. 
Io  1'  ho  qui  descritta,  se  non  felicemente,  di  certo  fedelmente,  tanto  che  non  ho 
trascurato  la  più  minuta  parte.  Quest'  urna  è  stata  per  lungo  tempo  nella  piazza 
di  S.  Cristina,  bersaglio  alle  sassaiole  della  ragazzaglia,  onde  moltissimi  danni 
ha  sofferto;  ora  è  stata  raccolta  nel  patrio  incipiente  museo. 

10)  Narrano  le  favole  come  Ercole  ubriaco  uccidesse  il  fanciullo  Ciuto,  mentre 
gli  porgeva  una  tazza  colma  di  vino. 

u)  Tito  Livio  dee  la  cap.  3. 

12)  Che  quel  valentuomo  fosse  Festo  G-.  Rufo  Musone,  esimio  filosofo  e  poeta 
bolsenese,  lo  dice  la  lapida  esistente  nel  museo  vaticano,  in  cui  un  figlio  parla  cosi  : 

R.  Festus  de  se  ad  Deam  Nortiam 
Festus  Musoni,  soboles.  prolesque,  Avieri. 
UnDE.  TUI.  LATICES.  traxerunt.  caesia.  nomen. 
nortia.  te.  veneror.  lare.  cretus.  vulsiniensi. 
Roma,  habitans.  gemino,  proconsole,  auctus.  honore. 
Carmina,  multa,  serens.  vitam.  insows.  integer.  aevum. 
Coniugio,  laetus.  Placidae.  numero,  que  frequenti. 
Natorum.  exultans.  vivax.  et.  spiritus.  ollis. 
Coetera,  compositus.  Fatorum.  lege.  trauntur. 

Sancto.  patri,  pilius.  Placidus. 
Ibis.  in.  optatas.  sedes.  nam.  Iupiter,  aetram. 
Pandit.  Feste,  tibi  candidus.  ut.  venias. 
Iamque.  venis.  tendit.  destras.  Chorus.  inde.  Deorum. 
Et.  toto.  tibi.  jam.  panditur.  ecce. 
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13)  Properzio  lib:  4.  eleg:  2a  nella  Vertunniana. 

thuscus  ego  thuscis  orior,  nec  poenitet  inter 
Praelia  vulsinios  desertjisse  focos. 

E  più  sotto: 

Sed  facias  Divum  sator  ut  romana  per  aevum. 
Transeat  ante  meos  turba  togata  pedes. 

14)  Lucio  Elio  Seiano  fu  della  gente  Elia  bolsenese:  Tacito  ne'  suoi  annali 
lib.  4,  favellando  di  questo  briccone  «  Genitus  Vulsiniì,  patre  Elio  Strdbone  equite 
romano  »  lo  dice. 

15)  Ad  un  chilometro  circa  distante  dall'  attuale  città  in  sulla  via  che  mena 
a  Roma,  sorge  ancora  un  sepolcro  che  fu  di  Lucio  Canuleio.  Spogliato  ne'  secoli 
barbari  degli  ornamenti  esterni,  ora  non  è  che  un  monticello  ricoperto  di  erbe  e 
di  arbusti,  però  nello  interno  (or  fatto  sacrilegamente  antro  di  bestie  suine)  mo- 
stra ancora  la  sua  primitiva  magnificenza  per  i  pilastri,  le  nicchie  e  le  spaziose 
volte  che  leggiadramente  vi  si  curvano.  Secondo  la  legge  Mevia  i  soli  patrizi  a- 
vevano  diritto  di  costruirsi  sepolcri  a  modo  di  tempio,  e  tale  si  è  questo,  onde  è 
che  Lucio  Canulejo  della  gente  Lucia,  esser  doveva  dell'  ordine  patrizio.  Una 
strana  epigrafe  dalla  fronte  di  quel  mausoleo  fu  trasportata  negli  anni  scorsi  e 
gittata  via  per  le  vie  di  Bolsena,  quindi  posta  da  men  barbari  reggitori  della 
cosa  pubblica  in  sulla  fonte,  tanto  per  conservarla  in  modo  qualunque.  Questo  ti- 
tolo è  sculto  su  pietra  peperina  in  bellissimi  caratteri  romani,  come  viene  qui 
accennato. 


ET 

TIBI 

LUCIUS  CANULEJUS 
FUNUS  FECIT 
SIBI  SE  VIVO 

ET 

TU 

16)  Questa  leggenda  mi  fu  narrata  dal  chiarissimo  abate  Don  Giuseppe  Cozza  mio 
amatissimo  nepote.  Se  non  reggerà  alla  sana  critica,  nonne  assumo  la  responsabilità. 

17)  Famosa  nel  cristiano  martirologio  è  questa  invitta  verginella  che  non  an- 
cora trilustre  dette  prove  meravigliose  dell'  eroica  sua  fede  del  Nazzareno.  Essa 
era  figlia  di  Urbano,  per  mandato  cesareo  prefetto  di  Bolsena.  I  Bollandisti  la 
chiamano  Virgo  Tyria.  Secondo  S.  Antonino  il  martirio  di  questa  valorosa  fanciulla 
sarebbe  avvenuto  sul  finire  del  terzo  secolo  di  Cristo,  mentre  infierivano  le  perse- 
cuzioni di  Diocleziano  e  Massimino. 

18)  H  Fiorentini  nella  vita  della  contessa  Matilde. 
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19)  Queste  antiche  catacombe  sono  state  recentemente  esplorate  e  descritte 
dal  sullodato  Stewenson.  Il  sommo  archeologo  G.  B.  de  Rossi  scrisse  una  dotta 
monografia  di  queste  alla  scoperta  delle  quali  fu  testimonio. 

20)  Pennazzi  storia  SS.  Corporale  v.  ediz.  del  1890  per  cura  della  soc:  sto:  vols. 

21)  Questi  marmi  tinti  del  Sangue  miracoloso  si  venerano  in  un  bel  tempio 
sul  principio  del  volgente  secolo  innalzato  fra  la  chiesa  maggiore  e  la  cosi  detta 
grotta  di  S.  Cristina. 

22)  Questi  solenni  canti  sono  il  Pange  lingua  e  Lauda  Sion. 

23)  Il  famoso  tabernacolo  che  veneravasi  in  Orvieto  —  ed  il  superbo  tempio 
del  Maitani. 

24)  De'  vari  rami  della  famiglia  Monaldesca  una  assumeva  la  vipera  come  in- 
segna e  1'  altra  il  cane. 

25)  I  Vico  erano  signori  di  Viterbo,  i  Monaldeschi  tiranneggiavano  Orvieto,  ghi- 
bellini gli  uni,  guelfi  gli  altri  si  contendevano  colle  armi  questa  povera  terra. 
Tancredi  di  Bisenso  ghibellino,  avutala  a  sua  volta  in  potere,  la  saccheggiò  nel 
1262.  Arrigo  IV,  il  severo  si  vendicò  sopra  Bolseno  per  aver  questa  città  parteg- 
giato per  Alessandro  III  suo  nemico.  Lodovico  il  Bavaro  chiamato  dalla  parte 
ghibellina  in  Orvieto,  portò  anche  esso  le  sue  armi  sopra  Bolsena,  come  narrano 
il  Villani,  cap.  99,  e  Pietko  Buoninsegni  nelle  sue  storie  fiorentine.  Neil'  anno 
1392  Luca  Corrado  di  Corbara  insieme  a  Luca  il  Brettone  di  nuovo  impadroni- 
ronsi  di  Bolsena,  che  quindi  fu  riconquistata  da  Jacopaccio  da  Fano  chiamato 
dai  cittadini  per  soccorso  contro  i  loro  oppressori;  ma  più  forte  ritornava  il  Cor- 
bara  a  rivendicarne  il  possesso,  e  fatta  lega  con  Niccolò  Farnese  la  strinse  di 
assedio  e  ne  ottenne  la  resa.  Pio  II  ne'  suoi  Annali  tratta  diffusamente  di  queste 
traversie  toccate  alla  povera  Bolsena. 

26)  Questo  stornello  riporta  il  Marcelliani  nella  sua  raccolta  di  canti  popolari 
dei  dintorni  del  lago  di  Bolsena. 

27)  Dante,  Purgatorio  c.  24.  Petrarca  nella  la  delle  Seniori. 

28)  Il  famoso  Stoppani  lo  crede  il  maggiore  di  tutti  i  vulcani  spenti.  Così  il 
Procaccini. 

29)  Fiabe  narrate  da  Plinio.  Recentemente  è  stata  rinvenuta  e  posta  nell'  in- 
cipiente museo  una  scoltura  che  rappresenta  un  mostro  marino  in  atto  di  divo- 
rare una  testa  di  fanciulla.  Non  saprei  giudicare  a  qual  tempo  quel!'  opera  ri- 
monti se  anteriormente  o  posteriormente  a  Plinio.  In  quanto  al  lago  tinto  di  san- 
guigno viene  narrato  da  Tito  Livio  decade  3.  14.  2. 

30)  Di  questo  mirabil  monte  di  prismi  basaltici  fa  una  dotta  monografia  il 
chiarissimo  Kircher. 

31)  Benedetto  Sestini  nella  Pia  de'  Tolomei  can.  1°  8a.  60. 

32)  Mi  si  perdoni  questa,  forse  la  minore  delle  pecche  che  fanno  l' insieme  di 
questo  mio  lavoro,  in  grazia  dell'  affetto  mio  per  i  miei  cari,  poiché  per  vero  dire 
ci  entra  come  Pilato  nel  credo. 
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33)  Questo  amenissimo  borgo  ha  nome  S.  Lorenzo  nuovo,  poiché  distrutto  il 
vecchio,  eh'  ergevasi  nella  valle  sottoposta,  detta  Valdilago,  Pio  sesto  lo  volle 
sulla  vetta  riedificato.  Fra  quelle  vecchie  mura  dalle  guerre  e  dal  tempo  smantel- 
late nacque  il  dottissimo  cardinale  Lorenzo  Cozza  mio  antenato,  di  cui  Clemente 
XIII  scrisse  «  Doctrina  magis  quam  purpurei  clarus  » 

3i)  Quest'  episodio  è  tratto  dai  commentari  di  Pio  II  (Enea  Silvio  Piccolomini). 
Egregiamente  poi  lo  ha  descritto  il  ch.ro  Guglielmotti  nelle  sua  storia  delle  ma- 
rine v.  vuls. 

35)  Questo  famoso  ergastolo  é  ricordato  da  Dante  nel  Paradiso,  c.  9. 

36)  Nel  tempio  di  S.  Flaviano  presso  Monte  Fiascone  si  sdraia  una  figura  to- 
gata in  basso  rilievo,  sopra  una  lapide  sepolcrale  dal  cui  costume  venne  ingene- 
rata l' idea  che  fosse  V  effige  di  un  qualche  prelato.  Nella  parte  inferiore  della  fi- 
gura fece  il  suo  servo  incidere  queste  parole  «Est  est  est  propter  minium  est  Me 

10  :  Defuc  Dominus  meus  mortuus  est. 

Di  questo  beone  tedesco  si  narra,  che  viaggiando  da  Koma,  verso  la  Toscana 
spedisse  avanti  un  suo  famigliare  per  preparargli  gli  allogi,  e  che  ove  trovasse  del 
buon  vino  scrivesse,  o  su  qualche  tabella  o  muro,  o  porta  della  taverna  la  parola 
Est.  In  Ronciglione  prima  fermata,  ne  trovò  del  buono,  e  fedele  al  mandato  scrisse 
Est,  giunto  a  Viterbo  trovò  migliore  il  prodotto  di  quelle  vigne  vulcaniche  e 
scrisse  Est  est,  giunto  finalmente  in  Monte-Fiascone,  gustato  lo  squisitissimo  mo- 
scatello di  quelle  famose  vigne,  il  fedel  servo  scrisse  sul  muro:  Est  est  est  II 
beone  Defuc  trovando  quei  tre  est  belli  e  lampanti,  gustollo  e  ne  bebbe  tanto 
che  nella  notte  si  morì.  Da  quel  tempo  in  poi  quel  vino  dolcissimo  chiamasi  Est 

37)  Di  questa  noti  ssima  selva  cimina  potente  antemurale  della  valle  volsenese 
narra  Tito  Livio,  come  dai  romani  fosse  creduta  ospizio  delle  deità  infernali,  onde 
è  che  non  osavano  penetrarla,  ma  che  un  tale  Cisone  lo  ardisse,  e  veduto  ch'era 
un  sogno  tutta  quella  diavoleria,  aprisse  1'  adito  alle  legioni  romane,  sicurate  che 

11  diavolo  non  si  fosse  fatto  romito  in  quella  selva  selvaggia. 

38)  Castro  capitale  del  ducato  omonimo.  Signori  di  quello  erano  i  Farnesi:  fu 
rasa  al  suolo  dal  Papa  Innocenzo  X  per  punire  quell'  illustre  famiglia  di  aver 
fatto  uccidere  un  vescovo  mandatovi,  e  fu  nel  1629.  Cadde  con  essa  il  castello  di 
Bisenzo  di  cui  non  resta  che  lo  scoglio  sopra  cui  sedeva.  La  palude  a  cui  accenno 
oggi  è  prosciugata,  ma  porta  ancora  il  nome  di  Lagaccione. 

39)  Storiella  narrata  dal  più  bugiardo  degli  storici  P.  Annio  da  Viterbo. 

40)  Noto  è  come  l' infelice  Amalasunta  fosse  dall'  empio  Teodato  suo  cugino 
e  marito  fatta  uccidere  su  questo  scoglio.  Il  Nauchero  dice  esser  ciò  avvenuto  nel 
537,  altri  nel  534,  altri  poi  nel  535. 
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